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FEDERICO

ORLANDO

Con un risultato di proporzioni
imprevedibili, che ha seppellito

la Mala Costituzione della destra, è
finita l’era del berlusconismo. Ed è
finita nel modo più radicale: con la
bocciatura – in un referendum che
per la prima volta dopo anni è tor-
nato a superare il quorum, stavolta
solo ideale – di quel che la destra ave-
va pensato come il coronamento del
suo malgoverno: istituzionalizzare
quel malgoverno, piegando alle sue
comodità tutte le istituzioni della re-
pubblica ridotte a corte o servitù del
premier assoluto, che nel paese del-
l’anomalia Raiset è stato ribattezza-
to e temuto come premier assoluto

a reti unifica-
te. Quell’ano-
malia ha pro-
vato a truffare
gli italiani an-
cora ieri po-
meriggio. Per
un’ora la
Nexus ha at-
tribuito a un
Nord inesi-
stente una

inesistente vittoria dei Sì, dopo aver
espulso l’Emilia-Romagna dal suo
contesto storico-geografico per ag-
gregarla al Centro, e così alleggeri-
re il Nord di un bel mucchio di No. 

Con un giro di parole irrespon-
sabile, non denunciato dai parla-
mentari di destra e di sinistra pre-
senti nella studio Rai, il direttore
della Nexus ha definito il ridisegno
della carta geografica d’Italia «cano-
nica segmentazione per affinità po-
litica». A casa mia si chiama truffa,
canonica o no, che è durata anche do-
po l’accorata precisazione della gior-
nalista dal ministero dell’Interno.
Una truffa per consentire alla destra
di dire che almeno al Nord avevano
vinto i Sì; e che la devolution a Bos-
si, ripagata col premierato assoluto
a Berlusconi, era dunque una spar-
tizione di spoglie rispondente alle
reali volontà dell’“Italia produttiva”.
Quella parte d’Italia è produttiva e
importante, ma non è “il Nord”, è il
Lombardo-Veneto, le due sole re-
gioni dove abbia vinto il Sì, ma non
a Milano e a Venezia. Tutte le altre,
Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia
Giulia, Piemonte, Valle d’Aosta, Li-
guria, hanno bocciato la Mala Co-
stituzione. Segno che demolizione
dello Stato democratico in Stato au-
toritario, ribaltamento dei valori so-
lidali della Costituzione in “valori”
egoistici, devolution che moltiplica
costi di gerarchie e clientele locali e
s’inventa allo scopo perfino la deci-
ma o quindicesima polizia, quella re-
gionale, non stanno bene alle regio-
ni del Nord: che non intendono iden-
tificare la “questione settentrionale”
con la mala cultura dell’egoismo,
dello sfascio istituzionale, del sala-
zarismo senza stivali. 

Il centrosinistra ha diritto di can-
tare vittoria, perché gli italiani han-
no dimostrato di non credere più –
dopo l’estremo fuoco fatuo sprigio-
nato da Berlusconi nella campagna
elettorale del 9-10 aprile – ai suoi ul-
teriori giochi di prestigio: la spalla-
ta per i brogli elettorali, la spallata
con le elezioni amministrative, la
spallata col referendum. 
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In attesa di un’analisi più ap-
profondita, vorrei anticipare un

breve commento a caldo sul voto re-
ferendario, con i risultati ancora prov-
visori ma con una tendenza ormai
molto netta.

Così come in occasione delle ul-
time politiche si era parlato di un’Ita-
lia a metà, in questo caso sembra più
logico sottolineare un risultato che di-
vide il nostro paese in tre aree.

La prima, quella nettamente a sfa-
vore della riforma costituzionale, è
identificabile nel centro-sud del pae-
se: il sud per ragioni di merito ha
espresso un chiaro voto per il “no”,
mentre l’area rossa lo ha fatto (anche)
per ragioni politiche.
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Così, non se l’aspettava nessuno. Il
No alla riforma Calderoli è arri-

vato largo, forte, chiaro. Si pensava a
un’Italia distratta, e invece ha votato
più del 53 per cento. Si pensava a un
risultato di misura, e che se il quorum
fosse salito sarebbero aumentate le
chances di vittoria del Sì, e invece il
No vince dappertutto, anche in Sici-
lia, e anche nel Nord. Dovrà finire an-
che la retorica della «parte più avan-
zata del paese», perché la vittoria del
Sì è confinata in sole due regioni, il
Veneto e la Lombardia, ma non nel-
le città: Venezia e anche Milano han-
no scelto nettamente il No. Prodi apre
subito al dialogo sulle riforme, ora
l’opposizione deve scegliere.

Ma a via Bellerio, sede della Lega,
i nervi sono a fior di pelle. Francesco
Speroni è il simbolo della sconfitta:
«L’Italia fa schifo, gli italiani fanno
schifo», è il suo commento a botta cal-
da. Calderoli a metà pomeriggio con-
voca una conferenza stampa per pro-
vare a sostenere la tesi (falsa) che la
sua riforma ha vinto al Nord, e prima
di cominciare a parlare spegne la par-
tita in tv, che molti dirigenti leghisti
stavano guardando, in gran parte ti-
fando Australia. Un minuto dopo Tot-
ti insacca, e l’Italia si qualifica. Proprio
una giornataccia. A PAGINA 5

La Margherita scossa. La Marghe-
rita che «in questa vicenda è par-

te lesa», ricorda Antonello Soro, neo
coordinatore del partito. La vicenda è
quella dell’omicidio Fortugno, il vi-
cepresidente del consiglio regionale
calabrese ucciso il 16 ottobre, con i  re-
troscena palesati man mano che l’in-
chiesta va avanti, e killer e presunto
mandante sono in carcere.

«Abbiamo fiducia che la magi-
stratura e le autorità preposte sa-
pranno chiarire per intero le respon-
sabilità penali» dice ancora Soro, con-
vinto che la Calabria sia «uno spaccato
di un declino morale» ben più vasto
e dunque «nessuno di noi può ergersi

a giudice saccente sulla base di co-
noscenze superficiali dei fatti». Tut-
tavia non nasconde le necessità che si
apra «una riflessione sui temi della
formazione politica e delle modalità
di accesso all’attività politica, dall’i-
scrizione al partito fino alla selezione
delle candidature». E che «la missio-
ne primaria» del Partito democratico
dovrà essere «la ricucitura del rap-
porto tra politica e moralità».

È ciò che pensa e non da oggi, no-
nostante la giovane età (20 anni), an-
che Aldo Pecora, amico di Fortugno
(fu lui a farlo entrare in Dl) e guida
del movimento «E adesso ammazza-
teci tutti». Secondo lui, «il partito ha

sbagliato, ma questa esperienza deve
servire da lezione, si faccia pulizia».
Apprezza ciò che sull’argomento ha
scritto sabato Europa. E proprio da so-
stenitore convinto del progetto poli-
tico del Partito democratico dice che
«se il partito trasversale è quello del-
la mafia, bisogna scegliere da che
parte stare. La Margherita deve saper
fare delle scelte coraggiose».

Pecora lancia anche un allarme:
«Dobbiamo fare tesoro di quello che
è accaduto. Qui siamo  confusi e di-
sorganizzati: rischiamo di consegna-
re il partito ai Ds. Magari ci sarà pu-
re il Partito democratico, ma non ci
sarà la Margherita». A PAGINA 6

L’Unione trionfa nel referendum, anche nel Nord. La Lega battuta impazzisce di rabbia

Affluenza oltre le previsioni, il No supera il 61 per cento. La Costituzione è salva

Vince l’Italia, largamente.
La destra è fuori dai giochi Nel migliore dei modi, anche il

referendum costituzionale fi-
nisce in archivio. C’è l’impressione
che ci vorrà tempo perché alle coa-
lizioni torni la voglia di parlare di
poteri del premier e federalismo.
Soprattutto, si è chiusa ieri la pro-
lungata stagione di confronti elet-
torali tra Unione e Casa delle li-
bertà. La seconda ne esce pratica-
mente dissolta. Quando un nume-
ro consistente di italiani tornerà al-
le urne, fra più di un anno, non tro-
verà più il centrodestra che ha visto
all’opera fino a questa estate 2006.

In campo rimane il centrosini-
stra, dunque. Con il paese da go-
vernare, ça va sans dir. Ma anche col
campo dei partiti da ristrutturare,
nella versione bertinottiana del
“partito della sinistra” e in quella
più matura del Partito democratico.

Più ma-
tura? Così
pensavamo.
In realtà, è
meglio dir-
celo, le cose
si stanno
complican-
do. Nella
continua al-
ternanza di
strappi e

frenate, fretta e prudenza, ora sia-
mo alla frenata più prudente. Cioè,
praticamente fermi. Visto che in
Italia si moltiplicano le iniziative
spontanee e di base, su un proget-
to che sembra attivare più le ener-
gie esterne ai partiti che quelle in-
terne, è meglio che tutti siano con-
sapevoli dell’effettivo stato dell’arte.

Tra campagna elettorale, cari-
che istituzionali, formazione del
governo, amministrative e refe-
rendum, per mesi il tema è rima-
sto sospeso e utilizzato più a fini di
propaganda. La collocazione di Fas-
sino fuori dal governo – frutto so-
lo in parte di una scelta – è parsa
spostare su via Nazionale un po’ di
energia propulsiva: ma non si è an-
dati oltre qualche dichiarazione del
segretario e scambi epistolari uli-
visti. Quanto bastava, comunque,
per autorizzare la tesi di una Quer-
cia più vivace e una Margherita len-
ta, riflessiva, tiepida, forse fredda.

E adesso? Le ultime non sono
un granché. SEGUE A PAGINA 4
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L’ultimo
imbroglio:
la Nexus
s’inventa 
la vittoria
del Sì al Nord

L’Australia è un bellissimo paese.

Ampi spazi, c’è posto per tutti.

Una rodata struttura nazionale fe-

derale, con un governo di destra. In-

fine, è stata fondata da brutti cef-

fi, galeotti, gente che nel proprio

paese non voleva più nessuno. In

altre parole (visto che ieri gli pia-

ceva tanto), è il posto ideale dove

Calderoli possa rifarsi una vita.

Australia

R O B I N

EUROPA AI MONDIALI

Passeranno alla storia – se passeremo i quarti,
se il Mondiale da grigio diventerà azzurro – il

pollice in bocca, la paura del cucchiaio, l’sms di Ilary,
insomma tutto il romanzone del campione ferito,
risanato, recuperato, affaticato, ingiuriato, escluso,
recuperato alla fine esaltato. Un filmone america-
no sul football. Un libro di Soriano.
Invece Francesco Totti è una persona talmente sem-
plice e lineare, priva in sé della dimensione epica
che da porta Metronia in su gli hanno costruito in-
torno, che l’unica immagine che lo riassume e lo spie-
ga è un singolo fotogramma prima che batta il cal-
cio di rigore al minuto 95. Ed è un sorriso accen-
nato, ironico, di chi semplicemente – in quel mo-
mento! – viene attraversato da un pensiero diver-
tente. Lo stesso sorriso che riserva alle domande più
o meno intelligenti dei giornalisti. Il sorriso di chi
è in pace con se stesso anche se intorno a lui esplo-
de il tumulto del dramma, della rivalsa, dell’epopea
tottiana da Moreno a Medina Cantalejo. Che figo.

Il sorriso di Totti

Da oggi all'11 luglio il Festival del cinema di Parigi @ La relazione del segretario generale Angeletti al congresso Uil @ L'Unione europea e la lotta alle tossicodipendenze

In gran segreto domenica sera in un
albergo romano l’incontro fra i big di Ds
e Dl. Fassino: una Federazione dell’Ulivo  
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nord No 52,6% Sì 47,4%
centro No 67,7% Sì 32,3%
sud No 74,8% Sì 25,2%
isole No 70,6% Sì 29,4%
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GIANNI

DEL VECCHIO

Onorevole Gianni Vernetti, come giudica certe propo-
ste che vengono da una parte della maggioranza per
il ritiro dall’Afghanistan?

L’idea di abbandonare l’Afghanistan è completamente sba-
gliata. Sarebbe un atto contro le Nazioni Unite, contro la
Nato e contro l’Europa. Insomma, abbiamo sem-
pre sostenuto di essere contrari all’unilateralismo
anglo-americano, abbiamo più volte ripetuto di
voler agire insieme all’Onu in un’ottica multila-
terale. Ebbene in Afghanistan queste condizio-
ni ci sono tutte. Quella a cui partecipa l’Italia è
una missione internazionale sotto l’ombrello
del Palazzo di vetro, che utilizza come braccio
operativo la Nato. Forse è la missione più im-
portante della Nato dopo la fine della guerra fred-
da. Infine bisogna ricordare come anche l’im-
pegno dell’Europa sia palpabile. Il colpo d’occhio
appena atterrati all’aeroporto di Kabul è significativo. La pri-
ma cosa che si vede sono le bandiere di 36 paesi europei. 

È appena tornato da una missione a Kabul. Come ha
trovato l’Afghanistan a cinque anni dalla caduta del re-
gime talebano?

La situazione è molto variegata: c’è un deciso miglioramento
a Kabul ma anche nel Nord e nell’Ovest del paese, che pe-
raltro sono le zone dove sono dislocati i nostri 1400 mili-
tari; nel Sud  invece ci sono delle difficoltà, dovute soprat-
tutto a una ripresa dell’attività terroristica dei talebani. Tut-

tavia posso dire con convinzione che c’è una democrazia
che si sta costruendo. Alcuni dati parlano chiaro: al sena-
to afghano su 102 senatori 23 sono donne; donne sono an-
che 6 presidenti di commissione su 16; e al parlamento 67
membri su 248 appartengono al sesso femminile. Se si pen-
sa che fino al 2001, sotto il regime talebano, la donna era
umiliata in pubblico e privato, si capisce la portata dei pro-
gressi compiuti. 

In questo viaggio verso la democrazia, l’Italia che ruo-
lo gioca?
Il nostro paese ha contribuito attivamente alla ri-
costruzione afghana in vario modo. Abbiamo do-
nato 10 milioni di euro per le elezioni presiden-
ziali del 2004 e 5 milioni per quelle parlamen-
tari del 2005. Inoltre il parlamento italiano ha or-
ganizzato un corso di formazione per funzionari
di stato. Il presidente Karzai poi mi ha chiesto
espressamente due interventi mirati: corsi di for-
mazione per la polizia e la guardia doganale af-
ghana. Non dobbiamo poi dimenticare l’impe-
gno dei civili. La cooperazione allo sviluppo ha

organizzato tante cose come 17 scuole o diverse strutture
sanitarie. L’Italia guida fra l’altro il progetto “Giustizia”, per
la ricostruzione del sistema giudiziario. Tanto che adesso
anche i privati cominciano a investire, in vista di scambi
economici e commerciali. Sono convinto che non ci può
essere democrazia senza sviluppo e non ci può essere svi-
luppo senza sicurezza.

Quindi, secondo questo schema, presenza militare e
presenza civile sarebbero intrinsecamente connesse.

Quando si dice «soldati no, cooperazione sì» non si rende

un buon servizio alla realtà. Oggi più che mai è necessa-
rio un intervento integrato civile-militare per stabilizzare
il paese e garantire quelle condizioni minime indispensa-
bili per lo sviluppo. Il che vuol dire costruire strade, fare
impianti di irrigazione e sradicare l’oppio.

Riguardo l’annoso problema delle coltivazioni d’oppio,
che situazione ha trovato?

Anche qui una situazione a macchia di leopardo: alcune
zone hanno ridotto la produzione, altre l’hanno aumenta-
ta. Tuttavia ancora oggi l’Afghanistan produce l’87 per cen-
to della produzione mondiale e la maggior parte dell’eroi-
na che fa strage nelle nostre città viene proprio da quel-
l’oppio. E questa è un’altra buona ragione per restare.

Come far accettare però alla parte più radicale della mag-
gioranza l’esigenza di rimanere in Afghanistan?

Domenica ho incontrato Tom Koenigs, inviato speciale di
Kofi Annan per l’Afghanistan e capo dell’Unama (United
nations assistance mission in Afghanistan). Mi ha detto
chiaro e tondo che siamo fondamentali, che il ruolo dell’I-
talia è importantissimo visto che il nostro paese fa parte del
gruppo ristretto che coordina le attività militari e civili. E
mi ha detto che è pronto a venire in Italia per spiegarlo al-
le commissioni parlamentari. Ecco, conto di utilizzare la
capacità di persuasione di Koenigs. Del resto lui   è tutt’al-
tro che un falco: è un uomo da sempre di sinistra, che da
giovane ha militato attivamente nei verdi tedeschi. Poi, co-
me ho detto prima, faccio presente che nel caso afghano il
multilateralismo ha funzionato, quindi non vedo perché
abbandonare un paese che sta rinascendo. In questo sono
completamente d’accordo con la posizione espressa dal mi-
nistro Bonino in un’intervista a Repubblica di oggi (ieri, ndr).

Vernetti: «Non lasciamo sola Kabul.
La sinistra? Koenigs la convincerà»

Gli europei sarebbero stufi della «politica da
bazar» di Hamid Karzai. Lo afferma un pez-

zo importante della stampa americana, in par-
ticolare il Washington Post e il Chicago Tribune.
Il Wp dedica un lungo articolo al calo di soste-
gno da parte delle cancellerie del Vecchio Con-
tinente al governo afghano «assediato dalla
guerriglia, minato da una corruzione endemi-
ca e incapace di proteggere o amministrare am-
pie porzioni del paese».

«Il presidente ha avuto una buona oppor-
tunità per mettersi alla guida e assumere deci-
sioni difficili» ha detto una fonte militare eu-
ropea, citata dal quotidiano, «ma questa chan-

ce sta sfumando veloce-
mente. È un momento
cruciale e, da ogni parte,
si registrano frustrazioni
e recriminazioni. Karzai
è l’unica possibilità che
questo paese ha, ma se ci
attacca, non potremo
aiutarlo a realizzare la
sua visione. E se lui va a
fondo, noi affondiamo
con lui». Il riferimento è

alle critiche mosse dal presidente afghano agli
alleati stranieri che non avrebbero fatto abba-
stanza per andare incontro alle sue richieste di
mettere in piedi le forze di sicurezza del paese.
Ma d’altra parte, registra il quotidiano statuni-
tense, la comunità internazionale deve fare i con-
ti con notizie sempre più frequenti di rapine
compiute dalla polizia sulle strade sulle quali do-
vrebbe garantire la sicurezza; di posti di gover-
no ceduti al miglior offerente; del boom del traf-
fico di droga e degli ammanchi negli aiuti. 

«Tutto ciò mostra una mentalità da bazar nei
confronti del governo» ha detto un’altra fonte eu-
ropea citata dal Washington Post, «Karzai pren-
de decisioni per una stabilità a breve termine che
va contro il suo stesso interesse e l’obiettivo di
lungo termine che deve essere la costruzione del
paese». «Il risultato – ha aggiunto la fonte – è
che il sostegno internazionale intorno a lui si sta
erodendo e si potrebbe arrivare a una spacca-
tura». Un altro fronte di critiche a Karzai si è
aperto sulla idea del presidente di formare po-
lizie locali per proteggere le province più remote.
La comunità internazionale teme che in questo
modo riprendano vigore quelle milizie islami-
che e tribali che negli ultimi anni si è cercato con
tanta fatica di smantellare e reintegrare nella so-
cietà civile. «È diffusa la sgradevole sensazione
che tutto stia andando a rotoli – ha confermato
una fonte diplomatica occidentale – dopo qua-
si cinque anni manca lo stato di diritto e non c’è
alcun livello di responsabilità. Per gli afghani è
tutta una sciarada e ci vedono come complici,
anzi peggio: come attori. Non si può combatte-
re il terrorismo e, allo stesso tempo, creare uno
stato debole. Pensare una cosa simile sarebbe
un gravissimo errore».

Il Chicago Tribune, dal canto suo, ha posto
l’attenzione sul fatto che «Karzai è ormai al-
l’angolo, paralizzato e incapace d’agire. Stretto
com’è fra le pressioni della comunità interna-
zionale, dello stesso popolo afghano e dei potenti
gruppi tribali».

BARBARA

FABIANI

Il primo ministro di Timor Est, Mari
Alkatiri, ha infine accettato di andar-

sene e ha presentato ieri le sue dimissioni
al presidente “Xanana” Gusmao, con un
gesto che si spera ponga fine a una cri-
si che ha gettato la giovanissima nazio-
ne asiatica, nata ufficialmente nel 2002,
in un nuova stagione di caos e divisione
politica.

Alkatiri è diventato il principale im-
putato per come una protesta nata tra i
ranghi dell’esercito – per presunte dis-
criminazioni interne – si sia tramutata
prima in un confronto tra  gruppi diversi
nelle forze armate, poi, con il coinvolgi-
mento nei disordini di teppaglia giova-
nile, in una rivolta senza controllo, con
saccheggi, incendi e violenze indiscri-
minate, concentrate nella capitale Dili.

Bilanci non confermati riferiscono

di 20-30 morti. Oltre 100.000 civili han-
no abbandonato le loro case e sono fug-
giti da parenti fuori città o sono andati a
popolare campi profughi improvvisati,
molti dei quali allestiti nelle strutture del-
la Chiesa cattolica.  

Ancora una volta questa nazione
minuscola – 800.000 abitanti sul lato
orientare dell’isola di Timor – si trova nel-
la necessità di chiedere aiuto all’estero,
trovando pronta la risposta del vicino au-
straliano che guida una missione mul-
tinazionale di circa 2500 uomini cui par-
tecipano anche Portogallo, Nuova Ze-
landa e Malesia. Intanto si discute se raf-
forzare e prolungare la missione Onu in
loco (Unotil), dichiarata conclusa giusto
un anno fa.

Sarà per il suo recente passato – i san-
guinosi scontri nel 1999 in occasione del
referendum per l’indipendenza dall’In-
donesia – ma il modo in cui la crisi è vor-
ticosamente degenerata fa pensare a

una volontà di disordine, senza per que-
sto negare responsabilità e miopie sem-
pre presenti in questi casi.  

Per settimane Alkatiri si è ferma-
mente rifiutato di lasciare il suo incari-
co malgrado l’acuirsi della crisi e pesan-

ti indizi di un suo coinvolgimento negli
scontri (emersi da un’inchiesta giorna-
listica della tv australiana e supportate da
ammissioni dell’ex ministro dell’interno).
Il premier avrebbe acconsentito ad ar-
mare, con  mezzi sottratti alle forze spe-
ciali di polizia, un gruppo di miliziani con
l’incarico – questo ancora da provare –
di eliminare suoi rivali politici approfit-

tando dei disordini. Alkatiri ha resistito
al suo posto, oltre ogni ragionevole atte-
sa, affermando che quanto stava acca-
dendo nel paese faceva parte di un pia-
no per destabilizzare il governo e porta-
re il suo partito, il Fretilin, a perdere le

prossime ele-
zioni del 2007.

La sua osti-
nazione ha
spinto lo stes-
so Gusmao, l’e-
roe della guerra
di liberazione,

a minacciare di lasciare la presidenza del-
la repubblica se non si fosse dimesso; e
sabato scorso l’altrettanto popolare Josè
Ramos-Horta, premio Nobel per la pa-
ce e ministro degli esteri ha dato le sue
dimissioni dall’esecutivo guidato dal
contestato premier. Dopo le dimissioni
di Alkatiri, si attende ora la creazione di
un governo ad interime forse, qualcuno

le chiede, elezioni anticipate.
Indubbiamente l’ex primo ministro

si era alienato da tempo l’appoggio di
buona parte della popolazione –  presi-
dente Gusmao in primis – rimasta de-
lusa dal fatto che a quattro anni dall’in-
dipendenza la situazione economica di
Timor Est restasse la peggiore dell’Asia
e la sua gente la più povera. Giudicato
arrogante e radicale, non piaceva nean-
che all’influente Chiesa cattolica timo-
rense.

Malgrado la sua impopolarità, la sua
prova migliore Alkatiri l’ha data nei lun-
ghi e difficili negoziati con l’Australia, an-
cora non del tutto conclusi, per lo sfrut-
tamento delle risorse dei giacimenti pe-
troliferi e di gas naturale nello Stretto di
Timor che divide le due (impari) nazio-
ni. «Il modo in cui Timor Est è stata go-
vernata negli ultimi anni ha lasciato
molto a desiderare. Forse hanno ottenuto
l’indipendenza prima che fossero pron-

ti», si è permesso di dire il primo mini-
stro australiano John Howard.

Parole che suonano come una gaf-
fe se si pensa che l’Australia ha non po-
che responsabilità nell’avere accettato
l’annessione forzata di Timor Est all’In-
donesia, risultata in 25 anni di oppres-
sione e brutalità. Il suo “riscatto” Can-
berra l’ha cercato nel 1999 quando, paral-
lelamente alla missione Onu,  ha invia-
to a Timor Est un contingente di peace-
keeper per riportare l’ordine e contribuire
con i suoi esperti alla ricostruzione del-
le istituzioni timorensi.

Ma prima si era premunita di ritirare
la propria adesione alla Corte di Giusti-
zia internazionale dell’Aja per quanto ri-
guarda i contenziosi sui confini marini,
in modo che l’organismo non potesse es-
sere chiamato a svolgere un arbitrato
quando, come poi accaduto, Dili ha de-
finito illegittimi tutti gli accordi contrat-
ti tra Canberra e l’ex regime di Suharto.

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

TEHERAN

La giornata mondiale per la lotta alla dro-
ga assume un significato particolare in

Iran. L’abuso di droghe leggere e soprattutto
pesanti è un dramma che le autorità stanno
lentamente ammettendo di non essere in gra-
do di arginare da sole. Stime ufficiali indica-
no in due milioni il numero di drogati nel pae-
se, una quantità che trova conferma empiri-
ca tra le strade di Teheran, affollate come so-
no da giovani accasciati alle prese con i po-
stumi di una fumata di oppio o hashish. Se-
condo quanto hanno fatto trapelare alcune del-
le duemila ong dedicate alla lotta alla tossi-
codipendenza, vi sarebbero però quasi tre mi-
lioni di motad, una quantità pari al 5 per cen-
to dell’intera popolazione iraniana. Ma la sta-
tistica più allarmante riguarda il numero di
decessi giornalieri imputabili al consumo di
droga: stando a quanto affermato da Hossein
Maleki, capo della campagna nazionale per
la lotta alle sostanze stupefacenti, non meno
di una dozzina di persona perderebbe la vita
ogni giorno a causa di overdose ed altre fata-

lità dovute alla droga.
La radice di tanto malessere sta per la mag-

gior parte nella sfortunata posizione geogra-
fica assunta dall’Iran all’interno delle rotte in-
ternazionali del traffico di stupefacenti. Il
paese mediorientale funge infatti da cernie-
ra tra l’Afghanistan – in cui si producono l’80
per cento di tutte le droghe pesanti consumate
al mondo – e la Turchia, canale obbligato per
il transito della droga grezza in Europa. Il co-
sto umano per questa collocazione territoriale

è assai alto: almeno 3500 poliziotti iraniani
hanno perso la vita in sconti a fuoco con i traf-
ficanti afghani nell’ultimo decennio. L'im-
possibilità di porre sotto controllo il vasto con-
fine tra i due paese  provoca l’invasione di ton-
nellate di droghe che in alcune delle regioni
più aride dell’Iran costano meno dell’acqua po-
tabile. 

L’Iran deve inoltre affrontare una tossico-
dipendenza che è ormai una misera via d’u-
scita per combattere malanni sociali ormai as-
sai comuni come la disoccupazione rampan-
te e la mai doma inflazione. A peggiorare le
cose vi è stata la recente comparsa sul mercato
delle pillole anfetaminiche, come l’ecstasy –
chiamata comunemente “X” – o altre varietà.

Costretti e fronteggiare una emergenze
in continua crescita, le autorità iraniane stan-
no progressivamente cambiando il loro at-

teggiamento nei confron-
ti del problema. Nei primi
anni postrivoluzionari il
semplice consumo di so-
stanze stupefacenti veniva
solitamente equiparato ad
una attività criminale, con
lunghe pene detentive o in

alcuni casi la condanna a morte. Ma la crescita
esponenziale del problema ha provocato un
drastico cambiamento, convogliando gran
parte dello sforzo sulla prevenzione. Fondi
sempre maggiori vengono stanziati a favore
della prevenzione del fumo “legale” - princi-
palmente costituito dal tabacco e dal popola-
rissimo narghilè – tra i minorenni, una tap-

pa forzata verso l’assunzione di sostanze stu-
pefacenti. Allo stesso tempo l’Iran ha co-
minciato a produrre il principio attivo del me-
tadone, dopo aver rinunciato ad importare l’in-
grediente essenziale per la disintossicazione.
Sembra però lontana qualsiasi depenalizza-
zione, anche limitata, di droghe leggere.

Durante la cerimonia che ha preceduto
la messa alle fiamme di 60 delle 360 tonnel-
late di stupefacenti sequestrate nel corso de-
gli ultimi dodici mesi, il procuratore genera-
le, l’arciconservatore Ghorban Ali Dorri-Na-
jafabadi, ha ammesso che senza l’aiuto di «tut-
ta la comunità internazionale», inclusi gli «oc-
cupanti di Iraq ed Afghanistan», l’Iran non po-
trà mai vincere la sua sfida impari contro gli
stupefacenti. Sebbene il regime islamico ac-
cusi frequentemente gli Stati Uniti di non aver
fatto nulla per bloccare le coltivazioni di pa-
paveri durante questi 5 anni in Afghanistan,
la collaborazione di Teheran con paesi con cui
ha rapporto tormentati – come la Gran Bre-
tagna – o con enti internazionali come l’Onu
è maggiore proprio in questo campo. La co-
mune lotta agli stupefacenti può quindi es-
sere il veicolo con cui reinstaurare un laten-
te dialogo con il regime islamico.

A Teheran bruciano gli stupefacenti in piazza. 
Ma oppio e hashish mettono in ginocchio il regime

La legge che ha abolito la pena di morte nelle Filippine,
l’aveva firmata sabato scorso, proprio alla vigilia
dell’incontro con Benedetto XVI. «Quando incontrerò il
Santo Padre in Vaticano – aveva spiegato il presidente
Arroyo – gli dirò che abbiamo agito in nome della vita in
un mondo di pace e armonia». E ieri mattina Gloria
Macapagal Arroyo ha donato al papa una copia del testo
di quella legge. È la quarta volta che la Arroyo giunge in

Vaticano. La prima risale al tempo in cui da bambina
accompagnò il padre in visita da Paolo VI. Al centro del
colloquio a tu per tu tra papa Ratzinger e Gloria Arroyo,
durato una ventina di minuti, anche altri temi che
riguardano la vita del paese. Il presidente Arroyo, ha
spiegato al termine del colloquio il portavoce Navarro
Valls, «ha presentato al papa il progetto di riforma della
Costituzione che mira ad uno sviluppo più armonico del

paese, riservando un’attenzione privilegiata alle fasce più
povere della popolazione». Durante il colloquio si è
parlato anche delle «prospettive di dialogo con la
popolazione musulmana del paese e alla speranza di una
pacificazione nazionale». E infine il presidente filippino
ha sottolineato come «i valori cristiani, in cui si riconosce
la maggioranza dei Filippini, trovino espressione e
sostegno anche nella legislazione dello stato».

V A T I C A N O � La presidente delle Filippine dona al papa il testo della legge che abolisce la pena di morte 

Se ne va il premier Mari Alkatiri, il principale imputato dei disordini a Timor Est
SUDEST ASIATICO � PER SETTIMANE SI ERA FERMAMENTE RIFIUTATO DI LASCIARE IL SUO INCARICO MALGRADO L’ACUIRSI DELLA CRISI E PESANTI INDIZI DI COINVOLGIMENTO

Parla il
sottosegretario
agli esteri,
appena tornato
da una visita
in Afghanistan

Non meno di una dozzina di iraniani
perderebbe la vita ogni giorno a causa 
di overdose o altre fatalità dovute al consumo

La stampa Usa
critica la “politica 
da bazar” di Karzai

AFGHANISTAN

Dal Chicago
Tribune e
Washington
Post articoli al
vetriolo contro
il capo afghano

Il premier avrebbe acconsentito ad armare un
gruppo di miliziani con l’incarico di eliminare
i suoi rivali politici, approfittando dei tumulti
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«Se il soldato  rapito non ci sarà riconsegna-
to vivo, ci assicureremo che il governo di

Hamas cessi di operare». La minaccia è stata for-
mulata direttamente da Yuval Diskin, capo dello
Shin Beth, al presidente dell’Anp Abu Mazen. Israe-
le ha reagito con rabbia e sgomento all’attacco del
commando palestinese a Gaza nel quale due mili-
tari sono stati uccisi e un altro (il caporale Gilad Sha-
lit, 19 anni) è stato rapito. Ma ogni sua reazione sa-
rà con ogni probabilità subordinata all'esigenza prio-
ritaria di salvare la vita dell'ostaggio e ottenere la sua
liberazione. L’attività del governo israeliano si sta
esercitando su due fronti: quello militare con l’or-
dine dato alle forze armate di prepararsi ad agire e
quello diplomatico, per ora privilegiato, al fine di mo-
bilitare la comunità internazionale
perché prema sui palestinesi per
una rapida liberazione del militare.
Israele sta forse concedendo l’ultima
chance ad Abu Mazen: sarà giudi-
cato come partner a un negoziato di
pace solo dall'esito dei suoi sforzi per
liberare il soldato. Ad affiancarlo nel-
la difficile impresa c’è la serrata atti-
vità diplomatica scattata per garan-
tire la liberazione di Shalit.

Dalla striscia di Gaza si ricava
un’immagine che lascia presagire al peggio. In un
comunicato diffuso ieri le Brigate Ezzedin Al Qas-
sam si dichiarano pronte a fornire informazioni so-
lo in cambio della scarcerazione di tutte le donne e
di tutti i minorenni palestinesi detenuti in Israele.
Pronta la risposta del  ministro della giustizia israe-
liano, Haim Ramon: «Escludo la possibilità di un
negoziato su uno scambio di prigionieri». In Israe-
le c’è però il timore che i rapitori possano cercare
di trasportarlo al di fuori della striscia, nel Sinai, sfug-
gendo così a un eventuale raid dell'esercito israe-
liano per liberarlo.

Nel luogo dell’agguato sono tornati ieri i reparti
dell’esercito israeliano facendo esplodere il tunnel
che ha reso possibile l’attacco a sorpresa contro una
postazione militare. Sulla base delle tracce lasciate
sulla sabbia, sembra che Shalit al momento del se-
questro camminava sulle sue gambe.

I lavori di scavo del tunnel (lungo circa 800 me-
tri) hanno richiesto mesi di lavoro. In particolare i

membri dei gruppi armati hanno dovuto estrarre
il terriccio con cautela, per non attirare la attenzio-
ne delle vedette israeliane. Tantissimi ancora gli in-
terrogativi da sciogliere. Uno su tutti: come mai i
servizi di sicurezza preventiva di Abu Mazen o lo
stesso esercito israeliano non hanno notato i lavo-
ri connessi all'allestimento del tunnel?

L’infiltrazione in Israele è stata concepita dal
braccio armato di Hamas, dai Comitati di resistenza
popolare, assieme ai membri del finora scono-
sciuto “Esercito dell'Islam”. Forse il primo segnale
di una presenza di jihadisti legati ad Al Qaida in Pa-
lestina. 

Dopo mesi di serrati addestramenti, di acqui-
sti di forniture militari, il braccio ar-
mato di Hamas, le brigate Ezzedin
al-Qassam, ha dimostrato di aver
realizzato un importante salto di
qualità operativo conducendo un

raid in territorio israeliano
in stile Hezbollah. Per cir-
ca un’ora i soldati israelia-
ni sono apparsi incapaci
di cimentarsi con un com-
mando di soli otto palesti-
nesi. Ad aggravare la si-
tuazione per Israele è che
quasi tutti i miliziani sono
riusciti a ritornare indenni
alle loro basi nel cuore del-
la Striscia di Gaza, portan-

do con sé un prigioniero.
È possibile che l’attacco sia sta-

to voluto e deciso da forze all'inter-
no di Hamas che si oppongono al
documento preparato dai detenuti
palestinesi oggetto del dialogo na-
zionale che chiede la costituzione di
uno stato palestinese nei soli terri-
tori occupati da Israele nel 1967,
implicando così il riconoscimento
dello stato ebraico, e propone di li-
mitare a questi territori la lotta ar-
mata. 

Non è da escludere che a pro-
gettarlo sia stato Khaled Mashal,
leader politico di Hamas in esilio a
Damasco, che ha stretti legami col
governo iraniano, notoriamente osti-
le a ogni ipotesi di dialogo con Israe-
le. Alcuni osservatori palestinesi ipo-

tizzano inoltre che con il raid Hamas abbia voluto
segnalare al governo israeliano che l’iniziativa è nel-
le loro mani e che è perciò con loro che Israele de-
ve trattare se vuole arrivare almeno a una sospen-
sione delle ostilità armate. 

Per ora l’agguato a Kerem Shalom sembra aver
di nuovo allontanato la prospettiva di un'intesa tra
tutte le fazioni palestinesi, nel contesto del “dialo-
go nazionale” promosso dal presidente Abu Mazen
per uscire dalla gravissima crisi politica e finanzia-
ria in cui versa l'Autorità palestinese. 

Abu Mazen, che ha duramente criticato l’attacco,
è ora interamente preso da frenetici contatti con in-
fluenti leader esteri nel tentativo di scongiurare una

massiccia offensiva israeliana, che potrebbe dive-
nire una ripetizione di quella sferrata nel 2002 in
Cisgiordania dall’allora premier Ariel Sharon in rea-
zione a un sanguinoso attentato costato la vita di una
trentina di persone.

Diversa e anzi opposta è stata la posizione
espressa dal portavoce di Hamas a Gaza Sami Abu
Zuhri per il quale l’attacco «è stato una reazione na-
turale ai crimini e massacri di cui è vittima il po-
polo palestinese». Ma più confusa è parsa la reazione
del portavoce governativo Ghazi Hamad che ha af-
fermato di «non avere informazioni» sulla sorte del
prigioniero ma ha comunque esortato i rapitori a
rispettare la vita del soldato.

Abu Mazen
alla prova

MEDIO ORIENTE

Israele dà 48 ore per riavere il soldato rapito

Una bomba vicino a un affollato mercato ha provocato la
morte e il ferimento di decine di persone a Hilla, cittadina
a prevalenza sciita a sud di Bagdad. É uno dei più
sanguinosi attentati dall’uccisione in Iraq del leader di al
Qaeda al-Zarqawi in un raid aereo americano il 7 giugno.
Fonti di polizia hanno parlato di almeno 30 morti. Hilla è
stata teatro di diverse esplosioni con bilanci pesanti negli
ultimi due anni. Altra bomba ieri anche nella sciita Baquba:

si parla di sette morti. Il piano di riconciliazione nazionale
del primo ministro Nuri al-Maliki ieri è stato al centro delle
critiche di entrambi gli schieramenti settari. Il più influente
politico sunnita dell’Iraq, il vicepresidente Tareq al-
Hashemi, ha commentato che il piano non fissa una data
di ritiro per le forze Usa e che Maliki – uno sciita – ha
sbagliato a escludere negoziati di pace con i seguaci di
Saddam Hussein. I comandanti Usa vogliono andarsene,

ma pensano che ci vorranno anni per un ritiro con la
minaccia di una guerra civile messa in campo da diversi
gruppi armati. La Casa Bianca ha detto che il comandante
Usa più alto in grado in Iraq, il generale George Casey, ha
studiato un piano per un taglio delle truppe americane ma
il presidente George W. Bush ha ribadito che un eventuale
ritiro dipenderà dalla capacità delle nuove forze di
sicurezza irachene di mantenere sotto controllo il paese.

I R A Q � Due bombe in mercati affollati nelle cittadine sciite Hilla e Baquba. Più di trenta i morti, decine i feriti

Una recente foto di Gilad Shalit (Ap Photo)

Carri israeliani al confine con Gaza (Ariel Schalit/Ap Photo)

L’audacia dell’operazione
esalta i detenuti in Israele

PALESTINESI � SI SPERA  IN UNO SCAMBIO DI PRIGIONIERI

Gioia e speranza. Sono i sentimenti con i quali i detenuti palestinesi nelle car-
ceri israeliane hanno accolto la notizia del rapimento a sud della striscia di Ga-

za del caporale israeliano Ghilad Shalit.
«Siamo felici nel vedere che l’operazione lanciata dalla resistenza palestinese

ha avuto successo», hanno confessato molti detenuti che ora si attendono dai rapi-
tori che tengano in vita l’ostaggio, ma non lo liberino senza un'adeguata ricompensa.
«Occorre imparare dai guerriglieri libanesi Hezbollah», è il loro suggerimento. I
rapitori, a loro giudizio, dovrebbero insistere per ottenere la liberazione dalle car-
ceri israeliane dei detenuti palestinesi malati e di quelli che hanno già scontato lun-
ghi periodi di reclusione. In una manifestazione a Gaza organizzata dalle famiglie
dei detenuti è stata avanzata la proposta di scarcerazione di cento palestinesi in cam-
bio della liberazione del militare israeliano catturato al valico di Kerem Shalom. 

L’agguato alla postazione israeliana ha anche catturato la fantasia degli illustra-
tori e dei vignettisti palestinesi. Sui giornali, e più ancora sui siti internet, le gesta
del commando di Hamas stanno già diventando un mito. Fra gli artisti più noti la
prima a reagire è stata la caricaturista Omaya, vicina a Hamas e vedova di un mem-
bro delle Brigate Ezzedin al Qassam. Ieri quando Omaya si è messa di fronte al fo-
glio di carta ha mostrato un miliziano palestinese armato di un semplice martello
eppure capace egualmente di sgretolare con un colpo ben assestato il gigante con
la stella di Davide. Il nome scelto dagli organizzatori del blitz era Operazione Illu-
sione Svanita. 

L’obiettivo da attaccare era dunque non solo l’avamposto israeliano presso il va-
lico di Kerem Shalom ma proprio la immagine “invincibile” dell’esercito israelia-
no. Omaya, come del resto prima di lei il segretario generale degli Hezbollah liba-
nesi Hassan Nasrallah, sembra suggerire che la potenza di Israele è in buona par-
te psicologica. Infranto il comprensibile timore di fronte ai suoi mezzi bellici, il ne-
mico può essere dunque affrontato a viso aperto. 

Su questo tono erano ieri improntati gli interventi a caldo sui forum internet di
Hamas. Uno degli iscritti sfidava ad esempio i soldati israeliani ad uscire dai loro
carri armati e a mostrare quello che valgono a mani nude.

Il presidente
palestinese
e il governo
di Hamas
attesi al varco
da Olmert
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Il primo incontro del direttivo dell’Ulivo – la cabina di regia for-
mata dai dirigenti di Ds e Margherita – c’è stato domenica se-

ra. Una riunione informale che si è svolta in un albergo della Ca-
pitale, per sfuggire a questa afa bestiale di fine giugno: l’aria con-
dizionata ha salvato Fassino e Rutelli, D’Alema e Santagata,
Franceschini, la Finocchiaro, Migliavacca e gli altri facilitando i
loro ragionamenti. Prodi non c’era. È stato un vertice interlo-
cutorio, e d’altronde tutta la pratica appare un po’ in stand by. A
Fassino premeva illustrare al leader della Margherita il senso del-
la posizione diessina maturata nelle ultime settimane e circo-
lata su qualche giornale, a partire da Europa che ne ha scritto

quando era solo (e ufficialmente lo è tut-
tora) una indiscrezione non confermata. 

L’idea di via Nazionale consiste nel
proporre ai diellini e ad ogni altra forza che
fosse disponibile una Federazione di for-
ze riformiste, nucleo fondatore del Parti-
to democratico. Che resta – Fassino lo ha
sottolineato – l’obiettivo strategico della
Quercia, tanto che ha intenzione di crea-
re un’apposita responsabilità ad hoc nella
nuova segreteria. Ma la Federazione è un’
ipotesi che eviterebbe una rottura trau-

matica interna, la scissione del correntone, che forse però potrebbe
suscitare diversi malumori non solo nell’ala liberal del partito ma
anche presso quei sindaci (Chiamparino, Veltroni, Cofferati, an-
che Domenici) che si vedono come protagonisti di primo piano
della costruzione del nuovo partito. 

In ogni caso, il segretario ds su questa linea avrebbe anche
acquisito il consenso di Massimo D’Alema, tradizionalmente at-
tento a non spaccare il suo partito anche se in questo frangente
molto più occupato a seguire la politica estera che non le tattiche
sul nuovo soggetto politico. Ma parlando con i suoi si capisce che
non è da quel fronte che possono venire problemi. Purché sia ben
chiaro dove va a parare tutta l’operazione: «La Federazione Ds-
Margherita deve dare il senso del Partito democratico, in qual-
che modo deve far capire che si tratta di un processo irreversi-
bile». Cioè il contrario di uno slittamento, di un annacquamento.
Che è esattamente quello che teme Rutelli: il timore di una spe-
cie di manovra di via Nazionale per poter meglio condurre le dan-
ze dell’operazione. Da una posizione di forza. Meglio vederci chia-
ro, dunque. Anche se – va ricordato – le prime voci che invitava-
no ad una certa cautela nell’incedere su questo percorso sono ve-
nute proprio da alcuni big della Margherita. 

Fassino ha anche spiegato ai suoi interlocutori un’altra ragione
che militerebbe per una rinnovata cautela: la paura, cioè, che for-
zare i tempi della costruzione del nuovo partito possa costituire,
oggettivamente, un elemento di fibrillazione per la maggioran-
za. In questo senso sarebbe soprattutto D’Alema ad aver fatto pre-
sente che premere l’acceleratore sul Pd potrebbe innervosire i par-
titi della sinistra radicale, già in polemica sull’Afghanistan e in
generale sul terreno dalemiano per eccellenza, la politica estera.
La mente va anche al ruolo di Prodi, strattonato da Giordano che

lo ha messo in guardia dal diventare il leader del Pd, un indizio
di quanto la preoccupazione di nuove tensioni sia fondata. Non
è auspicabile – hanno detto i diessini – che proprio mentre si trat-
ta e si media sulla politica internazionale, aizziamo un nuovo fo-
colaio polemico. E questo della stabilizzazione della maggioran-
za non è un argomento che alle orecchie di Rutelli può suonare
stonato, anzi. Nei Ds c’è attesa per l’assemblea del correntone del
primo luglio, per vedere se Fabio Mussi, che terrà la relazione in-
troduttiva, pur ribadendo la contrarietà della sua componente al-
la prospettiva del nuovo partito lascerà intravedere un margine
di intesa su un percorso che nei fatti consente in una prima fa-
se (che poi è quella congressuale) di salvaguardare le identità dei
diversi partiti. 

Sulla politica estera si sta giungendo al cuore della mediazione.

D’Alema ci sta lavorando da quando si è seduto alla Farnesina e
il fatto che stamani, insieme a Parisi e Chiti, partecipi al vertice
dei capigruppo dell’Unione testimonia che intende dirigere la me-
diazione in prima persona. In cantiere ci sono due ipotesi di te-
sto, una mozione politica e un disegno di legge che consenta di
evitare «lo psicodramma» del decreto semestrale. La sinistra ra-
dicale vorrebbe una data per il rientro da Kabul, un modo per al-
zare la posta per scongiurare l’aumento di soldati italiani in quel
paese. Si limeranno i testi, si discuterà alla virgola. Ma un dato
è certo: venerdì 30, ultimo giorno utile, il governo varerà il de-
creto che finanzia il ritiro dall’Iraq e la permanenza in Afghani-
stan. Un decreto destinato a “morire”, perché in parlamento (non
prima di metà luglio) arriveranno il ddl e la mozione sulla poli-
tica estera.

Cabina ulivista,
al via con dubbi 

PARTITO DEMOCRATICO

In gran segreto domenica sera si sono incontrati i big di Ds e Dl

Piero Fassino e Francesco Rutelli (foto Agf)

La Quercia propone la Federazione dell’Ulivo, embrione del nuovo partito, per  evitare di

irritare la sinistra radicale proprio mentre si sta mediando sulla politica estera. Fassino

preoccupato dal correntone. Il vicepremier diellino teme il rischio di uno slittamento.

RAFFAELLA

CASCIOLI

«Senza nuove regole non ci sono
regole». In vista della riunione

tra governo e parti sociali sul Dpef, che
dovrebbe tenersi dopodomani a palaz-
zo Chigi, il numero uno della Uil Luigi
Angeletti cala le carte. Molti i destinata-
ri del suo messaggio lanciato in occa-
sione del XIV Congresso della Confe-
derazione di via Lucullo. In primo luo-
go, il ministro dell’economia Tommaso
Padoa-Schioppa e con lui tutto il gover-
no; ma anche la Confindustria e i se-
gretari delle due altre confederazioni,
Epifani per la Cgil e Bonanni per la Uil.

«I lavoratori non hanno più nulla da
scambiare: sono gli unici veri creditori
in questo paese» ha esordito Angeletti
che, alla vigilia di una nuova stagione di
sacrifici, mette le mani avanti: il mon-
do del lavoro ha già dato. Lo ha fatto già
tredici anni fa quando, con gli accordi del
‘93, si impegnò con una politica dei red-
diti volta a disinflazionare l’economia e
a risanare la finanza pubblica. «In que-
sti giorni abbiamo ricevuto inviti alla mo-
derazione salariale – ha dichiarato il nu-
mero uno della Uil – rispondiamo che
la moderazione salariale è alle nostre
spalle e non nel nostro orizzonte futu-
ro». Ora, c’è la necessità di far crescere
i salari reali e in quest’ottica occorre ri-

pensare il sistema contrattuale. Dopo
l’impasse dei mesi scorsi, ora la Uil è di-
sposta a dare una spallata per un’acce-
lerazione del confronto che punti alla cre-
scita del salari reali dei lavoratori. Per far
questo, Angeletti arriva ad ipotizzare di
dare una disdetta formale degli accordi
del luglio 1993. E, questo, perché «né og-
gi né nel prossimo futuro è prevedibile
un accordo tra le organizzazioni sinda-
cali». Anche Cgil e Cisl si convinceran-

no della realtà, secondo Angeletti.
«L’accordo nei fatti non viene ap-

plicato da due-tre anni» spiega Angeletti
secondo cui «la riforma è necessaria e
noi siamo per aprire questo confronto.
Se la Confindustria insistesse sulla ne-
cessità di un accordo preventivo tra i sin-
dacati giudicheremo questo atteggia-
mento come la ricerca di un alibi per non
fare nulla». E se la Uil non intende ras-
segnarsi a destinare i salari a una lenta
e costante riduzione, ieri il segretario ge-
nerale della Cisl Raffaele Bonanni pur
definendo «rispettabile e legittima» la
proposta di Angeletti ha detto chiaro e
tondo che occorre un confronto serrato
«per vedere ciò che va salvato e ciò che

va dismesso». Su un punto Bonanni è
d’accordo con Angeletti: «la fesa è fini-
ta, bisogna far pagare le tasse a chi in que-
sti anni ha guadagnato molto». 

E, in tema di conti pubblici, Ange-
letti ha detto senza peli sulla lingua che,
se è necessario tagliare gli sprechi, l’in-
tervento sulla spesa pubblica non può es-
sere in alcun modo indiscriminato. «Il
nostro esecutivo - ha spiegato Angelet-
ti – si appresta a indicare le linee gene-

rali di inter-
vento tutte cen-
trate sulla dra-
stica riduzione
della spesa
pubblica. Vi
diamo un con-

siglio interessato: non ci proponete la mi-
stica dei sacrifici. Non siamo al 1992: è
cambiato lo scenario, sono mutati gli
obiettivi». Il messaggio al ministro del-
l’economia, che da settimane definisce
la situazione di finanza pubblica peg-
giore di quella del ’92, non poteva esse-
re più chiaro. Immediata la replica del
vicepremier Francesco Rutelli che ha ri-
cordato come il sindacato deve fare la sua
parte così come la Confindustria e le al-
tre parti sociali, poi però «alla fine il go-
verno tira le somme, fa la sintesi come
è giusto che sia».

Proprio in tema di conti pubblici ie-
ri la Banca per i regolamenti interna-
zionali ha puntato l’indice contro l’Italia

che nel 2006 registrerà, a politiche in-
variate, un rapporto deficit-Pil al 4,2% ri-
spetto al 4,3% del 2005. Proprio il rial-
zo dei tassi di interesse potrebbe creare
ulteriori problemi all’Italia dove il peso
del debito è elevato. Di qui la necessità
di risanare e tornare a crescere.

E se per Rutelli «bisogna puntare
sulla crescita economica, sul lavoro e sul-
la sua dignitàı» e per il viceministro Vi-
sco «tutti siamo contrari ai sacrifici ma
qui si tratta di salvare un paese che ri-
schia seriamente», Angeletti propone
sul fronte fiscale di detassare gli incre-
menti salariali per i prossimi quattro an-
ni: un intervento che per il sindacato co-
sterebbe 1,8 miliardi di euro all’anno a
fronte dei 10 miliardi di taglio di 5 pun-
ti del cuneo fiscale. E così, dopo aver in-
dicato una misura a reale sostegno del
lavoro, Angeletti ha concesso al gover-
no Prodi il tempo giusto per operare le
scelte necessarie per il rilancio del Pae-
se ma ha anche avvertito che il sindaca-

to non starà a guardare. Soprattutto se
in gioco ci potrebbero nuovamente finire
le pensioni («non abbiamo bisogno di

fare un’altra riforma; il governo deve
semplicemente cancellare il gradone
del 2008, separare la previdenza dall’as-
sistenza, anticipare l’attivazione della
previdenza integrativa e gradualmente
omogeneizzare i contributi e i tratta-
menti previdenziali») o una moratoria
dei contratti del pubblico impiego.

«Noi non saremo l’ancella del go-
verno», ma ora «abbiamo una nuova
maggioranza. Per le idee e i valori di cui
è portatore questo esecutivo ci atten-
diamo e pretendiamo molto. Ma a que-
sto governo non è stata concessa nean-
che una breve luna di miele. Diamogli
il tempo giusto». E se né Uil né Cisl in-
tendono per il momento agitare lo spet-
tro dello sciopero generale è stato ieri il
direttore generale della Confindustria,
Maurizio Beretta, ha sottolineare che
«un meccanismo senza regole non esi-
ste in natura, a maggior ragione in una
società complessa come la nostra». Di
qui la necessità di cogliere in maniera

positiva «la di-
sponibilità del-
la Uil ad aprire
un’occasione
vera di con-
fronto di meri-
to per l’ammo-
dernamento

della materia che noi riteniamo da tem-
po indispensabile». E oggi la palla pas-
sa a Romano Prodi.

Afghanistan,
oggi vertice. In
arrivo una
mozione e un
ddl, venerdì il
decreto in Cdm

Angeletti: non stiamo a guardare. Verso la disdetta dell’accordo ’93
CONGRESSO UIL �LA RIFORMA DEL SISTEMA CONTRATTUALE È NECESSARIA, NONOSTANTE L’IMPOSSIBILITÀ DI UNA POSIZIONE UNITARIA DEL SINDACATO

Affluenza un po’ fiacca per i ballottaggi per l’elezione dei
sindaci di dodici comuni siciliani. Complessivamente è
andato a votare il 60,56% degli elettori a Ragusa il
64,99%), a Vittoria il 59,36%, a Bagheria il 59,22%, a
Taormina il 71,66%, a Ramacca il 66,17%, a Pachino il
45,57%, a Lentini il 58,34%, a Noto il 65,47%, a Canicattì il
59,99%, a Porto Empedocle il 61,99%, a Ribera il 58,05%,
a Campobello di Mazara il 62,96%. A Ragusa ha vinto il

candidato del centrodestra Nello Di Pasquale con il 52,9%
mentre il candidato del centrosinistra Franco Poidomani il
47,5%. In provincia di Ragusa, a Vittoria ha invece vinto
con 14.772 voti (il 54,33% delle preferenze) il candidato
del centrosinistra Giuseppe Nicosia, appoggiato da
Margherita, Ds, Mpa, Idv, Rnp, Rifondazione, Comunisti
italiani, Primavera siciliana e altre liste civiche. Nicosia ha
battuto Saverio La Grua, appoggiato dalla Cdl, che si è

fermato al 45,67 % dei voti. Ha vinto il centrosinistra
anche a Bagheria, in provincia di Palermo: Biagio
Sciortino ha ottenuto il 55,08% dei voti contro il 44,92%
di Vincenzo Gargano, candidato del centrodestra. Invece
il nuovo sindaco di Ramacca (provincia di Catania) va alla
Casa delle libertà: Giovanni Malgioglio (Fi, An e liste
civiche) ha ottenuto il 55,57% dei voti contro il 44,43% di
Salvatore Nicolosi (Udc, Mpa, Udeur e Liste civiche). 

S I N D A C I � In Sicilia affluenza fiacca per i ballottaggi. Il centrosinistra vince bene a Bagheria e a Vittoria

Allarme
Partito

democratico

SEGUE DALLA PRIMA

Sembrava che ci si fosse avviati a fare un
partito vero e proprio e che ipotesi mi-
nori (Gad, Fed…) fossero ormai supera-
te senza rimpianti. Invece proprio lì sta-
remmo tornando: a una federazione di
partiti. Europa lo scrive da diversi gior-
ni, ora ci sono conferme autorevoli se-
condo le quali, a partire dai Ds, stiamo
rinculando su ipotesi federative che so-
migliano più all’antico patto tra Cgil, Ci-
sl e Uil che alla nascita di un nuovo au-
tentico soggetto politico.

Che cosa la Margherita pensi di que-
sta prospettiva ridotta, non si sa. Ma
non mancano le buone ragioni, se si
guarda a questa vicenda con gli occhi di
via Nazionale. Del resto non s’era mai ca-
pito come la «fretta di Fassino» – così ve-
niva descritta dai giornali – potesse an-
dare d’accordo con i rischi di scissione

nel partito, con
l’esplicita mi-
naccia da una
parte della mi-
noranza di an-
darsene, e con
la sacrosanta
intenzione del-
lo stesso segre-
tario di portare
con sé nella
nuova avventu-

ra il partito nella sua interezza.
Ora sta arrivando la risposta a que-

sta apparente incongruenza. La diri-
genza diessina non cambia progetto ma
mette in fila le priorità. E la priorità del-
le priorità è che non si deve rompere a
sinistra. Né a livello di partito (mentre
Bertinotti sia pure con una certa fatica
rimette in circolo l’idea di Partito della si-
nistra e quindi muove insidiosamente
le acque) né a livello di governo, dove tut-
te le issues ora più delicate – dall’Afgha-
nistan al lavoro –  vedono i più impor-
tanti ministri diessini fare i conti con le
tradizionali posizioni antagoniste.

Soprattutto da ieri, col travolgente esi-
to del referendum costituzionale, l’uni-
co fianco effettivamente esposto dell’U-
nione è a sinistra. E questo sembra con-
dizionare tempi e modi del Partito de-
mocratico proprio nel momento in cui
– per paradosso – un suo forte lancio, con
contenuti innovativi, netti e dichiarati, po-
trebbe aprire brecce nell’opinione pub-
blica fin qui ostile al centrosinistra.

I teorici del complotto anticomuni-
sta hanno spiegato che i famosi poteri
forti vogliono mettere fuori Rifondazio-
ne, per sostituirla con l’Udc. Una ma-
novra da grado zero della politica, roba
da consiglio circoscrizionale. Quello che
invece non si vede – e ci vuole una bel-
la miopia – è che adesso si è spalancata
davanti al centrosinistra nel suo comples-
so, e nel suo generalizzato interesse, una fi-
nestra che non resterà aperta a lungo.

La sconfitta refendaria, in queste
proporzioni, provocherà nella Cdl un ef-
fetto a valanga. Quella che ancora due
mesi si è palesata come una abbondan-
te metà del paese è destinata a rimane-
re per un po’ priva di un coeso, organiz-
zato e credibile punto di riferimento po-
litico. Senza una classe dirigente degna
di questo nome. Senza un progetto.

Non durerà a lungo, questa situa-
zione. I riformisti possono decidere di
rimanere a braccia conserte, o peggio di
accentuare l’immagine di una coalizio-
ne sottoposta al veto dell’estrema sinistra
perfino nei progetti di partito. Oppure di
lanciarsi nella prateria che hanno davanti
a sé: proposte aggressive per dare spa-
zio agli ingegni e ai meriti dei giovani,
aprire i mercati, trasformare il welfare da
vincolo a opportunità, far tornare l’Italia
protagonista nel mondo. Tutte cose che
ci siamo ripetute per anni.

Ci avevano spiegato che per farle ci
voleva un soggetto davvero nuovo, un ve-
ro partito, un Partito democratico.

Ora non ci vorranno far credere che
rovesciamo l’Italia facendo una federa-
zione unitaria?

«Non saremo l’ancella del governo, ma ora
abbiamo una nuova maggioranza. Da questo
esecutivo ci attendiamo e pretendiamo molto»

Invece del taglio del cuneo, per i prossimi 4
anni «detassino gli incrementi contrattuali».
Servirebbero poco più di 1,8 miliardi di euro 

Davanti alla
crisi della Cdl,
diamo l’idea
che vince il veto
della sinistra
antagonista?



P R I M O  P I A N O
5

martedì 27 giugno 2006

Viva l’Italia, allora. Ha vinto il No, ha vin-
to in modo netto, largo, sorprendente.

Ha vinto in tutto il paese, tranne Lombar-
dia e Veneto, però ha vinto a Milano e a Ve-
nezia, ha vinto in Piemonte, Friuli, Trenti-
no Alto Adige, Val d’Aosta, Liguria e giù giù,
fino alla Sicilia. Il No ha vinto anche in Si-
cilia, nel serbatoio azzurro. Ha votato il 53,6
per cento degli italiani, è la prima volta do-
po dieci anni, come osserva il ministro del-
l’interno Giuliano Amato, che in una con-
sultazione referendaria si supera il quorum
della metà più uno dei votanti. Non sareb-
be stato necessario stavolta, il referendum
era confermativo e non abrogativo. Eppure
è un dato importantissimo, proprio perché
nessuno alla vigilia, partiti, osservatori, com-
mentatori, l’aveva previsto. Si immaginava-
no percentuali di votanti bassissime, tra il
30 e il 40 per cento. Si pensava che più l’af-
fluenza cresceva e più sarebbero aumenta-
te le possibilità di un clamoroso successo del
Sì, si immaginava un paese disinteressato
e nauseato dall’ennesimo appuntamento

elettorale in poche
settimane. Si pre-
sumeva un popolo
di centrosinistra de-
luso e demotivato.
Un’Italia indiffe-
rente all’argomen-
to in questione, alla
sua Costituzione.
Invece, come ha
detto Amato, c’è sta-
to «un moto di par-

tecipazione popolare». «Abbiamo ancora
milioni di italiani che ragionano con la loro
testa», ha chiosato il titolare del Viminale, e
forse è la sintesi più giusta. 

«Oggi è davvero una bella giornata», sor-
ride al Quirinale Giorgio Napolitano. Come
la maggior parte degli italiani ha seguito la
partita con un occhio allo scrutinio (forse mai
così efficiente e rapido) delle schede del re-
ferendum. Il presidente della repubblica
aveva auspicato una partecipazione alta,
probabilmente non immaginava di essere
accontentato così tanto. A palazzo Chigi, Pro-
di è davanti alla tv nella sua stanza coi col-
laboratori, aspetta il fischio finale per scen-

dere in sala stampa. La dichiarazione è pron-
ta, ma accidenti l’Italia annaspa a Kaisers-
lautern, si temono i supplementari e anche
di peggio. Quando infine Totti insacca, il Pro-
fessore si infila la giacca e vola giù per le sca-
le: «Non avevamo torto a dire che c’è biso-
gno di rigore...». Poi, serio, cita il program-
ma dell’Unione che prevede cambiamenti
alla Costituzione, a partire dalla riduzione
del numero dei parlamentari, e tende la ma-
no all’opposizione: «Come maggioranza di
governo – dice il presidente del consiglio –
è ora nostro dovere aprire il dialogo con tut-
te le forze politiche e discutere insieme gli
aggiornamenti da apportare alla Costitu-
zione. Non mi stancherò mai di ripeterlo, le
riforme si devono fare con l’accordo più
ampio possibile». Che il referendum fosse
un test sul governo, il premier non l’ha
«mai pensato». «Tuttavia – aggiunge ades-
so – vorrei che chi ha tentato di dargli que-
sta valenza riflettesse sulla maturità del pae-
se che ha espresso un giudizio inappellabi-
le su una legge che da sempre avevamo de-
nunciato come sba-
gliata e pericolosa». 

Francesco Ru-
telli, alla camera, fa
un’analisi simile:
«Le riforme si de-
vono fare insieme.
Chi ha pensato di
farle in casa, a mag-
gioranza, è stato du-
ramente punito da-
gli elettori. Penso
che sia una lezione che debba valere per tut-
ti. D’ora in avanti, le modifiche si fanno in-
sieme. E nell’interesse degli italiani». «Il vo-
to ha fatto prevalere la ragione e respinto chi
proponeva lo sfascio delle istituzioni – dice
Piero Fassino – Ora spazzato via questo
brutto pasticcio è possibile riprendere il
cammino di un confronto tra tutte le forze
politiche per fare le riforme vere e serie di
cui il paese ha bisogno». E per Massimo D’A-
lema «è fallito il tentativo di Berlusconi di
utilizzare prima le elezioni e poi il referen-
dum in modo strumentale per dare una spal-
lata all’equilibrio del governo. Il voto chiu-
de una lunga fase di conflitti». (ch.g.)

Ha vinto l’Italia.
L’Italia tutta intera

Esultanza dei tifosi dell’Italia ieri per le strade di Roma (foto Ap)

Per il No una vittoria netta, larga, sorprendente. In tutto

il Paese, compreso il Nord. Il Sì prevale solo in Veneto e in

Lombardia, ma non a Venezia e nemmeno a Milano.

È la prima
volta da dieci
anni che in 
un referendum
vota più del 50
per cento

Prodi: «Ora 
è nostro dovere
aprire 
il dialogo 
con tutti 
sulle riforme»

Addio per sempre alla Cdl. Domenica le esequie a Pontida
CENTRODESTRA � TRACOLLO AL NORD, CADONO MILANO E VENEZIA. BOSSI SI SGANCIA. UDC: CRESCE IL PRESSING SU BERLUSCONI

«Gli italiani fanno schifo e
l’Italia fa schifo. Perchè

non vuole essere moderna e han-
no vinto quelli che vogliono vive-
re alle spalle degli altri». Le paro-
le dell’eurodeputato del Carroc-
cio, Francesco Speroni, resteran-
no registrate negli annali della
storia patria come primo com-
mento, a botta calda, di un auto-
revole esponente delle Lega all’e-
sito del referendum costituziona-
le sulla riforma della Cdl. L’euro-
pasdaran leghista è arrabbiato e
depresso: «A questo punto non lo
so che cosa farà la Lega, non au-
spico niente, sono incazzato ne-
ro...».

Cosa farà la Lega lo annunce-
rà Umberto Bossi domenica pros-
sima, dal palco eretto sul sacro pra-
tone leghista di Pontida.  Ieri, il suo
primo commento è stato: «Si va
avanti comunque. Ha votato Sì la
parte avanzata del paese. Riten-
tiamo ancora: anche in Scozia e in
Galles hanno tentato più volte».
Ritentare, dice Bossi, ma come?
Tanto per cominciare a Pontida il
Senatùr sarebbe intenzionato a
dichiarare  esaurito il patto del
2001 che diede vita alla Cdl e che
«era fondato», ripete Maroni, sul-
la riforma federalista. Calderoli fa
il diplomatico: «L’alleanza con la

Cdl dovrà essere ripensata su ba-
si nuove, questo non significa pe-
rò rompere con la Cdl». Ma quel-
la di Calderoli è una cortina fu-
mogena: la Cdl, da ieri, è bell’e rot-
ta. Per il futuro il Carroccio cer-
cherà di mantenere – avrebbe as-
sicurato Bossi ai suoi nei giorni
scorsi – un canale politico privile-

giato con Berlusconi e Forza Ita-
lia, ma inizierà a battere le zone di
confine tra il centrodestra e il cen-
trosinistra, spingendosi ad esplo-
rare col calumet della pace i più
avanzati accampamenti dell’U-
nione. 

Anche qui si gioca la sfida tra
Lega e Udc, i due poli interni al
centrodestra in perenne contrasto
tra loro: anche su questo duellano,
Casini e Bossi, sulle macerie del-
la Cdl. Chissà se alla fine sarà il Se-
natùr a trovare qualche sponda
nel centrosinistra per rilanciare il
suo federalismo o non invece quel-
li dell’Udc, che propongono «un
tavolo di trattative» su un solo

punto: cambiare le procedure di
modifica della costituzione, cioè
«elevare a due terzi la maggio-
ranza necessaria per introdurre
d’ora in poi modifiche costituzio-
nali». Si vedrà. In tanto sfacelo
(spicca la scomparsa di An) l’uni-
ca magra consolazione, per Lega
e Forza Italia, è che il Sì ha sfon-

d a t o
n e l
Lom-
b a r -
d o -
V e -
neto.
Lo di-

ce Bossi, lo ripetono tutti suoi:
«Le parti più avanzate del paese
hanno votato Sì». Nelle regioni
Lombardia e Veneto il Sì l’ha spun-
tata, è vero, ma a Milano e a Ve-
nezia, però, ha vinto il No: un bel-
lo smacco per Berlusconi e Bossi,
un dato accuratamente rimosso
dai leghisti e dai forzisti.  

Ieri per tutto il giorno, dalla
chiusura dei seggi a notte, sulle
frequenze di Radio padania libera,
sfogatoio leghista, è andato in on-
da un tormentone sul Lombardo-
Veneto di Ceccopeppe, l’età dell’o-
ro dei neonostalgici austriacanti:
«Qui è meglio tornare al Lom-
bardo-Veneto», è stato il ritornel-

lo nelle telefonate degli ascoltato-
ri delusi. Ma il gruppo dirigente le-
ghista è profondamente in crisi e
ripiegato su se stesso. Che farse-
ne, in un contesto così nero, del ri-
sultato positivo in Lombardia e
Veneto? Il senatore leghista Stif-
foni dà voce ad un Carroccio ab-
battuto e malinconico, che quasi
s’appella alla magnanimità del-
l’Unione: «Non possono essere
dimenticate le giuste istanze di
quella zona d’Italia che produce
gran parte del Pil di tutto il paese
e questo deve essere anche un
monito per l’attuale governo: non
dimenticate i cittadini del nord».

Per la Lega «la questione setten-
trionale è sempre più aperta e pre-
sente», ma il tono del senatore non
è quello di chi  è intenzionato ad
imbracciare il mitragliatore, co-
me i fantomatici trecentomila ber-
gamaschi armati di tank e bazoo-
ka evocati nel ’94 da Bossi, che si
vantò di averne fermato l’insurre-
zione. 

Forza Italia è in allarme. Ber-
lusconi ieri s’è sentito più volte con
Bossi. Il forzista Cicchitto non na-
sconde la preoccupazione per le
prossime mosse del Senatùr: «La
Lega ha sempre avuto il senso del-
la lealtà e non ha mai trovato spon-
de nel centrosinistra. Se vuol con-
tinuare la battaglia nel bipolarismo
continuerà a stare con noi all’op-
posizione». Più che di una con-
vinzione, si tratta un accorato ap-
pello alla Lega perchè non faccia
colpi di testa. 

L’Udc, con D’Onofrio, rilancia
la proposta fatta da Casini a Fas-
sino venti giorni fa: «Cambiamo

l’arti-
c o l o
1 3 8
della
C o -
stitu-
z i o -
ne».

La minoranza udc, i folliniani di
Formiche, sottolineano che «una
parte non irrilevante di elettori di
centrodestra ha votato No. Un pro-
cesso al solo Berlusconi sarebbe
ingeneroso, ma la Cdl deve ri-
pensare se stessa, cambiare bari-
centro, oppure sarà solo il ricordo
di una coalizione che non ci sarà
più». Troppo tardi.  (fls)

«Sentiamo la gioia di avere avuto l’onore di difendere la
Carta costituzionale. La vittoria è l’aver fatto questo
lavoro, nel silenzio più totale di stampa e televisione,
affrontando difficoltà enormi». Oscar Luigi Scalfaro,
presidente emerito della repubblica e del comitato per il
“no”, non nasconde la soddisfazione per la vittoria. Una
soddisfazione frutto anche dei dati sull’affluenza alle
urne che indicano che la maggioranza degli italiani si è

recata alle urne: «Questa percentuale - spiega il
presidente - come base giuridica è impressionante e
cambia la natura di questo referendum. Perché questo
dato, evidentemente, dimostra che c’è un’assemblea
costituzionale costituita di una maggioranza di popolo
italiano». Il presidente emerito, ricordando di non essere
il «vincitore di uno schieramento né di una battaglia ma
di questo grosso impegno per la salvezza della

Costituzione», ha poi espresso un invito al «dialogo e a
smorzare i toni in nome della solidarietà dell'armonia del
popolo e tra i popoli». Scalfaro ha quindi rivolto «un
saluto da cittadino ai cittadini che hanno votato sì, c'è un
invito del popolo italiano a mettersi attorno a un tavolo e
vedere cosa c'è da cambiare e cambiarlo con parsimonia.
Se questi dati sono definitivi il tavolo sul quale ci si può
incontrare è pulitissimo, nessuno ha idee preconcette».

C O M I T A T O P E R I L N O � Scalfaro: «Abbiamo vinto anche contro il silenzio di stampa e televisione»

Berlusconi tra due fuochi: dopo il voto di ieri
la Lega giudica «esaurita» l’intesa nella Cdl,
Casini teorizza «l’opposizione responsabile»

Bossi: «Avanti comunque, anche in Scozia e
Galles hanno tentato più volte». L’Udc: alzare
la maggioranza per cambiare la costituzione

C’è anche 
un altro Nord

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

La seconda area è quella settentrionale, del profondo Nord, in par-
ticolare nel Veneto e in Lombardia, dove il “sì” ha raggiunto la mag-
gioranza dei voti validi: in entrambi i casi, il risultato è stato di cir-
ca il 55 per cento al 45, con punte massime nelle province di Ber-
gamo, Como, Sondrio e Verona, dove il “sì” ha superato il 60 per
cento.

Ma c’è anche una terza area, che Bossi e Speroni sembrano non
considerare quando parlano di italiani «schifosi», e che pure ap-
partiene a quel settentrione che darebbe linfa vitale al voto leghi-
sta: ne fanno parte gran parte del Piemonte, della Liguria e del Tren-
tino, che hanno decretato la vittoria del “no” a larga maggioranza.

Appartiene però a questa terza Italia anche un altro pezzo si-
gnificativo di quel profondo Nord, che dovrebbe far riflettere chi
parla di un’Italia produttiva e civilizzata schierata a favore del ridi-
segno costituzionale. Come già avevo sottolineato poco tempo fa,
si ribadisce in questa occasione referendaria una forte spaccatura
tra centro e periferia: in tutte le grandi città del nord (Milano, Pa-
dova, Brescia, Torino, Genova, Venezia, Trento, Trieste) e in quasi
tutti i centri intermedi, nei capoluoghi di provincia, l’ipotesi di ri-
forma è stata bocciata dalla maggioranza degli elettori.

Anche laddove il “sì” trionfa in provincia, nel capoluogo la ten-
denza va in direzione opposta. In provincia di Brescia, ad esempio,
il “sì” vince per 60 a 40, ma in città è il “no” a prevalere, sia pur di
soli 2 punti. Il “sì” trionfa nella provincia di Bergamo per 65 a 35,
ma nel capoluogo prevale soltanto di 2 punti. E così accade anche
in Veneto (a Verona, a Padova, eccetera).

Insomma, dai primi dati sembra confermarsi qualcosa che la
coalizione di centrodestra ancora non è riuscita ad avvertire: una
popolazione che, all’interno delle aree dove l’egemonia complessi-
va appartiene alla Casa delle libertà, sembra non seguirla in molte
delle logiche politiche adottate. 

I cittadini, gli elettori che risiedono nei maggiori centri dell’a-
rea settentrionale del paese vorrebbero forse un rinnovamento pro-
fondo della società, ma seguendo linee di sviluppo maggiormen-
te egualitarie, meno egoistiche, più sensibili ad una democrazia mo-
derna. Qualcuno, prima o poi, dovrebbe dare significative risposte
anche a loro.

L’era di Berlusconi 
è finita

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Tre spallate in due mesi per mandare a casa il governo Prodi e
la maggioranza di centrosinistra, e che invece si sono trasformate
in altrettanti ricostituenti per un governo che resta un “malato
di ferro”. Ora il risultato di ieri ne rende più delicata la situazio-
ne, perché, decretando la fine del quindicennio berlusconiano
iniziatosi nel 1992 con la liquidazione del Caf e con Mani Puli-
te, sbalza tutte le responsabilità civili dall’ex premier al centrosi-
nistra e dall’estrema avventura costituzionale alla dura politica,
fatta di produzione, di lavoro, di conti: in una parola, di affron-
tare la crisi italiana riconoscendola come somma della questio-
ne settentrionale e della questione meridionale. Liquidati prima
il malgoverno e poi la malacostituzione, non è più di loro che può
parlare il centrosinistra, ma solo di ciò che esso stesso saprà fa-
re. A cominciare dalla necessaria piazza pulita di tutti i protago-
nismi, i particolarismi, gli esibizionismi, i folklori che sono sta-
ti protagonisti delle scorse settimane e non sono finiti. Adesso è
Prodi che, deve mettere sotto scacco i suoi egocentrici sosteni-
tori: ai quali sarà opportuno ricordare che, se da ieri Berlusconi
non è più in grado di chiedere un nuovo appello elettorale, Pro-
di potrebbe esserlo abbastanza presto, non appena il partito de-
mocratico e il dialogo con altre forze ragionevoli in Parlamento
amplieranno la sua indipendenza e libertà di manovra. Basta que-
sto accenno agli attuali limiti del presidente del Consiglio per ri-
lanciare il discorso sul suo rafforzamento: che anche noi, come
Sartori, pensiamo sia conseguibile inserendo in Costituzione tre
parole: la “revoca” dei ministri (affianco al già esistente potere di
nomina) e la “sfiducia costruttiva” made in Germany. Allo stesso
modo, basta il richiamo alla diversa distribuzione dei Sì e dei No
fra le regioni del paese a sollecitare le norme di attuazione del
Titolo V sulle autonomie. Il centrosinistra deve completare l’o-
pera che aveva avviato nella legislatura 1996-2001 e aggiungere
le altre riforme, tante volte qui richiamate, attraverso il procedi-
mento dell’articolo 138. Si mettano l’anima in pace i nostri ami-
ci che parlano di bicameralina, di convenzione, di costituentina
o addirittura di costituente per una riforma “condivisa” della Co-
stituzione. Meglio pensare che, attraverso la scomposizione del-
la destra, dove Udc e Lega sono in movimento, e non solo loro,
si coagulino volta a volta maggioranze capaci di individuare al-
cune riforme e realizzarle attraverso le Commissioni ordinarie
(affari costituzionali) di Camera e Senato. È in quelle commis-
sioni che si confrontano le proposte di maggioranza e di mino-
ranze e si elaborano i testi da mandare in aula. Se questo accor-
do nelle ordinarie commissioni fosse arduo, sarebbe impossibile
cercarlo in convenzioni e costituenti, peraltro da creare attraverso
procedimenti lunghissimi. Vogliamo dire che il discorso istitu-
zionale è tutto politico. E forse stavolta, a differenza della prima
legislatura ulivista, si può sperare di farlo fino in fondo: perché
il centrodestra è alla libera uscita e noi non abbiamo più i miti
bicamerali. Qui si parrà la capacità politica di Prodi, dell’Ulivo e
di chi nel centrosinistra ci vuole stare. 



I L  P A E S E
6
martedì 27 giugno 2006

GABRIELLA

MONTELEONE

«Ne prenderai di calci in c... sai quante volte sarai spin-
to a mollare? Ma tu devi restare, devi tenere la fine-

stra sempre aperta alla politica, perché la politica la fanno le
persone. Non c’è destra né sinistra, nui simo calabrisi». I calci,
la delusione, c’è tutto ora in Aldo Pecora, 20 anni, di Poliste-
na. Quelle parole le ricorda come fosse ieri, invece era giugno
dell’anno scorso e gliele disse Franco Fortugno a Reggio Cala-
bria. Quanto al “restare”, bè, suona quasi come una sfida og-
gi per lui che, dalla sinistra giovanile, passò alla Margherita pro-
prio grazie al vicepresidente della regione Calabria ucciso lo
scorso ottobre. Però, nonostante ora il partito sia scosso dal re-
troscena dell’inchiesta sull’omicidio e «la situazione sia dub-
bia per tutti», non ci pensa nemmeno a lasciare la Margheri-
ta: «Credo nel partito – dice – e so che non si ferma solo alla
Calabria. So che c’è una nuova generazione che sta “bollendo”
e credo soprattutto nel progetto politico del Partito democrati-
co».

Il fiore della Margherita fu lui a dipingerlo in alto a sini-

stra di quello striscione diventato il simbolo del riscatto, «e non
fu un caso, era un messaggio cifrato a chi doveva fare delle scel-
te»: fu lui insieme agli altri ragazzi di Polistena a scrivere «E
adesso ammazzateci tutti» sfidando la ‘ndrangheta e l’omertà
che impregna tutto al Sud, partiti compresi.

Ed è sempre Aldo a curare con passione l’analogo sito di-
ventato ormai luogo di  scambio tra tutti i ragazzi impegnati
contro le cosche. L’Aldo «politico» in questo momento ha ce-
duto il passo all’Aldo che guida il movimento nato dopo il 16
ottobre. «In otto mesi ne ho viste tante – racconta disincanta-
to – ma voglio dimostrare che ci sono dentro anche ragazzi del-
la Margherita che hanno passione politica».

Catturati i killer e il presunto mandante dell’omicidio di
Fortugno, venuta fuori tutta quella zona grigia che ha reso
possibile l’omicidio una volta aperta la lista della Margheri-
ta a persone chiacchierate (le intercettazioni telefoniche
hanno palesato i legami di Alessandro Marcianò con Do-
menico Crea), ad Aldo Pecora non è sembrato vero di leg-
gere «il bellissimo» editoriale di Europa di sabato scorso. «Era
ora – dice – perché qui anche le pietre sapevano come sta-
vano le cose, che Franco si oppose alla candidatura di Crea
perché aveva un certo peso elettorale, noi calcolavamo die-

cimila voti, ma sapeva bene chi gli girava intorno». Non-
ostante le resistenze, anche del presidente Loiero, con il pla-
cet di Roma fu deciso di candidare Crea e alla fine lo stesso
Fortugno «cercò di convincere a votarlo chi si opponeva».
«Ora la “scoppola” l’abbiamo presa – dice Aldo rivolto alla
Margherita –  il partito ha sbagliato, ma questa esperienza
ci serva da lezione, si faccia pulizia».

Aldo vuole crederci. C’è chi cresce con la passione del cal-
cio, lui pende decisamente per la politica, da quando aveva se-
dici anni. La sfiducia, la delusione in questi ultimi tempi han-
no preso il sopravvento e non lo nasconde. Le recenti elezioni
provinciali hanno visto correre due liste della Margherita, «ma
allora se ne poteva fare una terza – si scalda – non possiamo
continuare a fare le liste con certi candidati». E torna l’angolo
buio della politica al Sud, «il trasformismo» che ingoia tutto e
tutti. «Io avevo fiducia nei calabresi invece non c’è redenzio-
ne, continuano a votare le persone potenti, solo chi mi può da-
re questo». La delusione investe anche il presidente della regione,
Loiero, che ha istituito la consulta regionale antimafia e l’ha ri-
unita solo due volte in un anno (una giusto oggi) ed ha fatto
cadere l’appello dei giovani a renderla uno strumento «aperto
e partecipato», «in pratica – punta il dito – è servita solo per da-
re altre poltrone». Quello che insomma Aldo Pecora tiene a
dire è che «se il partito trasversale è quello della mafia, biso-
gna scegliere da che parte stare: la Margherita deve avere il co-
raggio di fare delle scelte coraggiose». E poi lancia anche un
piccolo allarme: «Dobbiamo fare tesoro di quello che è acca-
duto. Qui siamo confusi e disorganizzati: rischiamo di con-
segnare il partito ai Ds. Magari ci sarà pure il Partito democratico,
ma non ci sarà la Margherita».

La Calabria giovane ora si aspetta 
«scelte coraggiose» dalla Margherita

CHIARA

GELONI

«Preoccupato», certo che lo è. Antonello
Soro, coordinatore della Margherita so-

lo da un paio di settimane, si ritrova sul suo ta-
volo al Nazareno una corposa “questione Cala-
bria”. Che per la Margherita è anche, e anzi pri-
ma di tutto, un lutto e una perdita: «Abbiamo
vissuto con immensa tristezza – racconta Soro
– la tragedia di Francesco Fortugno, uno degli
uomini più apprezzati del nostro partito, testi-
mone di una visione politica fortemente con-

notata dall’ispirazione
morale. La Margherita,
in questa vicenda è par-
te lesa. E abbiamo fidu-
cia che la magistratura e
le autorità preposte sa-
pranno chiarire per in-
tero le responsabilità pe-
nali degli esecutori e dei
mandanti dell’omicidio».

Ciò premesso, Soro
non elude i problemi,

semmai li inquadra: «La Calabria – ragiona con
Europa – si trova al centro di una condizione di
malessere che non risparmia nessun segmen-
to della società italiana. È lo spaccato di un de-
clino morale che attraversa il mondo dello sport,
della finanza, della pubblica amministrazione.
Che si estende alla politica. E proprio a causa del-
la complessità di questo fenomeno nessuno di
noi può ergersi a giudice saccente sulla base di
conoscenze superficiali dei fatti. In ogni caso
non ho elementi per un giudizio sulle singole
persone». Il malessere dell’Italia, quello del
Mezzogiorno in particolare; le luci e le ombre.
Non per autoassolversi: «Non dobbiamo rasse-
gnarci all’idea – aggiunge anzi il coordinatore
della Margherita – che la rappresentanza de-
mocratica debba tradurre gli aspetti di declino:
la politica ha il compito opposto, deve guidare
un processo di elevazione prima morale e poi
materiale di una comunità. È un compito non
delegabile. E questa consapevolezza ci rafforza
nell’idea che occorre aprire una riflessione sui
temi della formazione politica e delle modalità
di accesso all’attività politica, dall’iscrizione al
partito fino alla selezione delle candidature».

Non che si parta da zero, perché anzi, rac-
conta Soro, nella preparazione delle candidature
alle regionali l’Unione aveva previsto un «vaglio
deontologico preventivo» delle candidature,
che si era concluso con l’esclusione di alcuni
aspiranti, proprio in Calabria. Dove invece ci si
è scoperti più impreparati, per il coordinatore
dl, è nella sperimentazione pratica della forma
partito che la Margherita, il “partito nuovo” na-
to cinque anni fa, aveva scelto di darsi, all’in-
segna della massima apertura: «Si è scelto di
rendere il partito assolutamente aperto alle do-
mande dei cittadini, anche per superare la sta-
gione dei pacchetti tutelati di tessere, retaggio
di una fase non felice. Ma il rovescio della me-
daglia è che un partito molto aperto rischia di
essere indifeso finché, a posteriori, non si de-
cida di ricorrere a procedure di esclusione». È
un primo bilancio dell’esperienza del “partito
nuovo”? «È una contraddizione da esaminare
a fondo. La scelta della massima apertura rischia
di far passare scelte e orientamenti al di fuori
della coerenza e della storia personale di chi ha
scelto il partito». 

In Calabria, poi, c’è stato uno specifico fe-
nomeno di transumanza da uno schieramento
all’altro. L’opinione di Soro è netta: «La con-
suetudine di scambiare le convenienze eletto-
rali con la coerenza del profilo politico è contraria
allo spirito e ai principi sui quali è nata la Mar-
gherita. E tuttavia, vorrei dire anche ad Agazio
Loiero, con riferimento alle sue affermazioni fat-
te ieri al Corriere della Sera: l’idea che consistenti
flussi elettorali possano spostarsi da destra al
centrosinistra in assenza di una comprensibile
motivazione politica e che questo consenso pos-
sa essere acquisito a priori evoca una patologia
democratica piuttosto che un modello positivo.
Questo non ha niente a che vedere con la legit-
tima ambizione di intercettare consensi nel
centrodestra, che è di tutti noi». 

E il Partito democratico? Soro non ha dub-
bi: «Sua missione primaria dovrà essere la ri-
cucitura del rapporto tra politica e moralità. Il
suo futuro si gioca nella capacità della politica
di riconquistare la fiducia dei cittadini senza in-
ganni o suggestioni, ma per la qualità dei pro-
getti e per la coerenza tra la proposta e i com-
portamenti». 

FABRIZIA

BAGOZZI

Paolo Ferrero ha appena finito di dire che le questioni le-
gate alle droghe vanno affrontate con pragmatismo, fuo-

ri dall’ideologia, che si scatena l’usuale buriana. Questa vol-
ta non per le narcosalas o injecting rooms, di cui pure si è par-
lato al convegno organizzato dal ministero per la solidarietà
sociale in occasione della giornata mondiale di lotta alla dro-
ga, essendo stato invitato Ambros Uchtenhagen, massimo
conoscitore delle ormai famose policy svizzere in cui le nar-
cosalas sono incluse. A scanso di (ulteriori) equivoci, Ferrero
precisa «non le propongo, non sono nel programma dell’U-
nione». 

La buriana la fa scattare Livia Turco la quale fa sapere che,
in veste di ministro della sanità, ha intenzione di aumenta-
re con un decreto amministrativo la quantità di cannabis che
può essere detenuta senza essere arrestati e processati per
spaccio essendo invece semplici consumatori. Un modo per
dire che sul tema il governo c’è, e nell’immediato: il decreto
Fini-Giovanardi è da abrogare, ma nel frattempo si tenta di
bloccare gli effetti più pesanti dell’equiparazione fra droghe
leggere e pesanti operata proprio da quel decreto e con quel-
le tabelle che paradossalmente sono più punitive per chi usa
hascisc che cocaina. A destra parte immediata la polemica:
per Giovanardi è tutta una strategia «per convincere i giova-
ni che si possono tranquillamente usare droghe leggere sen-

za alcun danno per la salute», Mantovano parla di «canna e
buco liberi» e poi deposita al senato una mozione che impegna
il governo al rispetto della legge sulla droga e anche Gaspar-
ri invoca il parlamento. E se a destra si suona la grancassa,
gli operatori che stanno a sinistra – e ce ne sono parecchi al-
la sala del Cenacolo – storcono un po’ il naso: per loro c’era
da abrogare il decreto, e subito. Cosa però tutt’altro che ba-
nale non tanto per l’abrogazione in sé – che tutti vogliono co-

me da programma –, quanto per come sostituire quel pugno
di articoli: tornare alla Iervolino-Vassalli o andare oltre? 

E se si va oltre, però, entra in gioco la riforma della legge
309 del ‘90. Prima delle elezioni l’Unione aveva trovato un
punto di equilibrio nella proposta di legge Turco-Boato cen-
trata oltre che sulla depenalizzazione completa del consumo,
su prevenzione, cura, riduzione del danno, lotta al narco-
traffico. Cioè a dire i quattro pilastri su cui si fonda la politi-
ca Ue sulle tossicodipendenze. Il programma in qualche mo-
do li recupera. Ma il processo per arrivare a una riforma di
sistema è lungo e non privo di ostacoli. Da qui probabilmente

l’idea di cominciare subito con dalle tabelle. Ferrero parla di
«atto simbolico» e spiega che non ritiene opportuno torna-
re tante volte su una questione: lo si fa una volta sola e in que-
sto caso con un intervento che insieme tolga di mezzo il de-
creto Fini-Giovanardi e ridisegni una legge che «non sia tor-
nare alla situazione precedente». «Sto lavorando a un ddl che
porti alla costruzione di una legge finalmente europea», che
integri cioè quattro pilastri e la depenalizzazione completa

del consumo oltre all’azzeramento delle sanzioni ammi-
nistrative. Il tutto però a partire da un rinnovato processo
di consultazione che, sottolinea, «considero strategico.
Entro l’estate ricostituiremo la consulta degli operatori in
cui devono esserci tutti coloro che si occupano di tossico-
dipendenze, a prescindere dagli orientamenti politici o
scientifici: il rapporto del governo con loro è determinan-
te». E sarà un lavoro collegiale, condiviso fra operatori, mi-

nisteri interessati e regioni che porterà all’organizzazione di
una nuova conferenza nazionale sulle droghe, in primave-
ra. Mentre la nuova direzione generale sulle tossicodipen-
denze presso il ministero della solidarietà sociale entrerà a
pieno regime a ottobre. A guidarla, con una formula tutta da
definire e sempre secondo una logica i qualche modo colle-
giale, potrebbe davvero essere Leopoldo Grosso, vicepresidente
del Gruppo Abele, a cui ieri è spettata la relazione più im-
portante, quella sulle priorità di un sistema moderno di in-
terventi. Grosso ha detto parole nuove, concrete, non ideo-
logiche. Un vero cambio di stagione.

Droga, Turco alza i livelli di cannabis per uso
personale. Ferrero: lavoro per una legge europea

GIOVANNI

COCCONI

Nostalgia di Gasparri. Era tut-
to più facile quando a largo

Brazzà sedeva un ministro ami-
co. Ora che alle Comunicazioni
c’è Paolo Gentiloni, a Mediaset
basta poco per far scat-
tare l’allarme. Il primo
atto del nuovo ministro
scontenta il Biscione che
non fa nulla per na-
sconderlo. La decisione
di far slittare il passaggio
dall’analogico al digitale
in Sardegna e Valle d’Ao-
sta diventa addirittura
una decisione «dirigi-
sta» nella parole di Gina
Nieri, braccio destro di Fedele
Confalonieri. «Mi preoccupa
moltissimo che il ministro delle
Comunicazioni accolga la ri-

chiesta del governatore della Sar-
degna, Soru, e sposti in avanti il
digitale terrestre facendo anche
capire che che sposterà anche la
data di avvio a livello nazionale»
tuona il potente direttore affari
istituzionali di Mediaset a un
convegno sulla tv del futuro or-
ganizzato da Reset. Per il Biscio-

ne «il rischio di rin-
vio è devastante»: il
timore è che si pro-
lunghi la fase trans-
itoria primo dello
switch off e interven-
ga «un antitrust ri-
goroso sul sistema
analogico». La Nieri
dice proprio così,
«un antitrust rigoro-
so», lo stesso che in-

voca Vittorio Colao, ammini-
stratore delegato di Rcs, seduto
(simbolicamente?) dalla parte op-
posta del tavolo, il quale segnala

un deficit di vigilanza antitrust su
frequenze, pubblicità e audience.
«Se non ci sono ricavi sufficien-
ti, per un imprenditore entrare
nel mondo televisivo caratteriz-
zato da un duopolio molto forte
può non essere conveniente. Fi-
no a che in questo paese non si
liberano 400-500 milioni di ri-
sorse pubblicitarie per i nuovi
soggetti televisivi l’investimento
non avrebbe adeguati ritorni».

Rcs sta alla finestra, dunque,
sperando nel nuovo governo e in
una riforma della Gasparri che
apra maggiori spazi ai new co-
mers. «I limiti antitrust nella rac-
colta pubblicitaria per gli editori
di carta stampata sono più forti
che nella tv» denuncia Colao.
«Non è vero, i limiti di affolla-
mento pubblicitario ci sono an-
che sul digitale» replica la Nieri
che mette sul banco degli accusati
proprio gli editori: «Mi meraviglia

che in questi anni non ci sia sta-
ta la fila per il 40 per cento che sia-
mo obbligati a cedere a terzi». 

Il nervosismo di Mediaset è
comprensibile. Proprio ieri Gen-
tiloni ha annunciato per questa
settimana il via ai lavori di revi-
sione della riforma Gasparri nel-
le commissioni parlamentari,
«poi le cose avranno
il loro corso». Nes-
sun impegno sui
tempi ma «il nostro
sistema ha bisogno
di regole per quanto
riguarda non solo la
tv del futuro, ma an-
che per la fase di
transizione nella
quale bisogna pre-
vedere norme che
evitino posizioni dominanti, sia
nella raccolta della pubblicità che
nelle risorse di sequenza». 

Aprire il mercato e liberare

nuove risorse è anche la parola
d’ordine del sottosegretario all’e-
ditoria Ricardo Franco Levi. «È
ovvio che queste risorse non deb-
bano per forza andare a profitto
della carta stampata: questo di-
penderà dalla capacità degli edi-
tori di creare prodotti che siano
attrattivi per gli investimenti». 

Sul tema dello squi-
librio della raccolta pub-
blicitaria tra tv e giorna-
li il nuovo direttore ge-
nerale della Fieg, Fabri-
zio Carotti, ricorda che
in Italia la televisione as-
sorbe circa il 56 per cen-
to dell’intera torta pub-
blicitaria, il 90 per cento
della pubblicità tv. E
chiede che gli investi-

menti pubblicitari sul nuovo si-
stema «rientrino nel tetto degli
affollamenti, quanto meno nella
fase transitoria».

Presto Ferrero rinominerà la consulta, a ottobre
sarà operativa la nuova direzione generale. E 
in aprile la nuova conferenza sulle droghe

Mediaset, nostalgia di Gasparri. E Rcs spera in Gentiloni 
TV � GINA NIERI CRITICA IL RINVIO DEL DIGITALE IN SARDEGNA. IL SOTTOSEGRETARIO RICKY LEVI: «APRIRE IL MERCATO»

Soro: rifletteremo,
ma siamo stati noi
ad essere colpiti

IL COORDINATORE DL

Parla Aldo Pecora, guida del movimento “Ed ora ammazzateci tutti” ma prima

ancora amico di Franco Fortugno che lo fece entrare in Dl: «Il partito ha

sbagliato nel fare le liste, anche le pietre sapevano come stavano le cose. Credo

nel Partito democratico ma il rischio, ora, è che non ci sia la Margherita».

Il Biscione
contro il rinvio
dello switch off:
i timori di 
«un antitrust
rigoroso»

Il ministro
pensa a nuovi
limiti antitrust
nella fase
transitoria
verso il digitale

Forti scambi per i titoli Generali ieri a Piazza affari
dopo l’annuncio dell’Opa su Toro assicurazioni:
sono passate di mano oltre 27 milioni di azioni, pari
a oltre il 2% del capitale sociale, contro una media
giornaliera di poco superiore ai 10 milioni di titoli.
La flessione della quotazione (-1,77% a 27,22 euro)
riflette la preoccupazione del mercato per
un’operazione molto onerosa, con un impegno di

3,85 miliardi per il gruppo triestino, nonostante le
rassicurazioni sulla disponibilità finanziaria. Gli
addetti ai lavori giudicano inoltre con una certa
delusione la decisione di rinunciare all’acquisto di
azioni proprie da parte dei vertici Generali. Netto e
prevedibile rialzo, accompagnato da scambi
voluminosi, anche per la «preda»: il prezzo dei titoli
Toro si avvicina comprensibilmente al prezzo

dell'operazione, pari a 21,20 euro, chiudendo a
quota 20,91, con un rialzo del 25,60% rispetto a
venerdì scorso quando aveva chiuso a 16,648 euro.
Ma la domanda che viene ripetuta in tutti gli
ambienti finanziari è: su cosa punterà ora De
Agostini? Secondo quanto si apprende in ambienti
vicini alla De Agostini la liquidità presente nel
gruppo verrà rinvestita. Si parla di 3 miliardi di euro.

BORSA� Toro su, Generali giù: scambi record ma preoccupazioni per l’Opa. De Agostini liquida per 3 miliardi di euro

«Siamo 
un partito
molto aperto
che forse a volte
rischia di essere
indifeso»
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Il volontariato è in crescita, i controlli anche
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Crescita boom
C’è un esercito, quello «dell’impegno
no profit», che cresce sempre di più. Re-
pubblicasegnala in prima pagina un’am-
pia ricerca dell’Ipsos sottolineando che «è
un affare da 38 miliardi» e che il Terzo
settore è cresciuto «del 150% in otto an-
ni». Nel «boom del volonta-
riato» si possono trovare vol-
ti noti da Luca Zingaretti, per
tutti il commissario Montal-
bano, regista di un docu-
mentario che l’Uganda stra-
ziata dalla guerra civile a Fran-
cesco Totti che scende in cam-
po per i bambini ricoverati in
ospedale. Ma, scrive Caterina
Pasolini su Repubblica, «nomi
e volti famosi sono solo la pattuglia di un
esercito senza mostrine». È«una fetta del
paese che produce benessere e cresce a
ritmi cinesi: più 152% in otto anni». Per
tornare alla metafora iniziale, «un eser-
cito pacifico formato da più di tre milio-

ni di italiani dalle vite normali – tra casa,
ufficio, bambini e fatica di tirare a fine
mese – ma che trova tempo per gli altri».
L’Ipsos ha analizzato i dati Istat e ha da-
to forma e numeri a quello che è un ve-
ro e proprio «cuscinetto sociale» in un
paese dal welfare in crisi. «Il mondo del
no profit in Italia – scrive ancora il quo-
tidiano diretto da Ezio Mauro – è multi-
forme, variegato, fatto da associazioni ri-

conosciute e non, cooperative,
enti religiosi, fondazioni che
si moltiplicano. Ora sono ol-
tre 21mila le associazioni di
volontariato registrate che la-
vorano in primo luogo nella
sanità, poi nell’assistenza so-
ciale e al terzo posto nel settore
culturale usando soprattutto e
sempre di più fonti di finan-
ziamento private (che rap-

presentano il 64% nei loro bilanci)».

5,7 miliardi di euro
Allo stesso argomento dedica, da altra an-
golazione, due pagine anche il Sole 24
Ore del lunedì. Il quotidiano diretto da

Ferruccio De Bortoli, infatti, si sofferma
sulle donazioni al mondo del «non pro-
fit» e sottolinea come siano in crescita le
erogazioni di privati, imprese, fonda-
zioni. Scrive Valentina Melis: «La gene-
rosità degli italiani nei confronti degli en-
ti non profit vale almeno 5,7 miliardi di
euro all’anno. Una cifra in crescita, che
comprende le donazioni dei privati (3,7
miliardi), quelle provenienti dal “budget
filantropico” delle imprese
(845 milioni), le erogazioni
delle 88 Fondazioni di origine
bancaria (1,27 miliardi)». Inol-
tre, a far lievitare questa “tor-
ta”, contribuiscono altri due
canali di finanziamento del
Terzo settore, cospicui, ma
difficili da quantificare: «Le
erogazioni delle Fondazioni
legate alle imprese, e quelle
provenienti dal “budget comunicazione”
delle aziende, ossia sponsorizzazioni o
campagne a favore di cause sociali, che
si traducono in contributi a enti non
profit, ma sono classificate nella voce più
ampia del marketing».

Controlli e inchieste
L’economia del settore non profit, di con-
seguenza, cresce «a passo ci carica»: più
10% l’anno. In questo quadro, spiega il
quotidiano economico, «che è e rimane
fortemente dinamico», crescono però
«anche i rischi di un utilizzo non corretto
delle risorse e, dietro chi opera in maniera
trasparente, si staglia l’ombra di com-
portamenti illeciti». Non a caso, il Sole rac-

conta che è sta diventando
«più severo l’esame del Fisco
per chi chiede l’iscrizione al-
l’Anagrafe». È l’inizio di un
viaggio in questo mondo, an-
nuncia il quotidiano, «con l’o-
biettivo della trasparenza, nel-
la consapevolezza che l’im-
piego coerente ed efficace del-
le risorse è il solo modo per
non sprecare, anzi per raffor-

zare il patrimonio di credibilità e fiducia
costruito nel tempo da enti e associa-
zioni».

Una giustizia fuori orario
Le intercettazioni? «Le indagini dei

magistrati si svolgono a tutto tondo, e
non soltanto attraverso le intercetta-
zioni. Tuttavia, questo strumento si è ri-
velato molto utile dal punto di vista in-
vestigativo, e credo che non vi si possa
rinunciare». Così Luigi Berlinguer,
membro laico del Csm intervistato da
l’Unità. Ma Berlinguer aggiunge tre
considerazioni importanti. La prima:
«Non nego che vi siano stati compor-
tamenti e fatti anche negativi nell’atti-
vità giudiziaria: esagerazioni, protago-
nismi e forse anche un eccesso di pub-
blicità. Però questa è una patologia che
può essere corretta, e non può essere
che offuschi il fatto più rilevante: la giu-
stizia ha contribuito a risanare il pae-
se». La seconda, sulle intercettazioni:
«La materia è delicata e deve essere nor-
mata diversamente. Il parlamento de-
ve intervenire». La terza, infine riguar-
da «la questione più seria della giusti-
zia italiana», ovvero il grave ritardo del-
la giustizia, che assume una dimen-
sione patologica gravissima: 8 anni e 4
mesi di media per avere un verdetto».
È la priorità «assoluta».

Generazione U, Sulmona prepara Milano
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Anche l’Abruzzo
La bandierina con la U blu in campo arancione sventola anche in
Abruzzo. Generazione U si è fermata venerdì sera a Sulmona e la
cronaca di questa ennesima tappa di un tour frenetico che sta met-
tendo davvero insieme uno spezzone meticcio del popolo del web
e degli under 40, fissati con il Partito democratico, la affidiamo al
blogger Marco De Amicis (www.marcodeamicis.ilcannocchiale.it),
nativo di Avezzano: «A Sulmona mi sono proprio divertito. Un di-
vertimento misto a soddisfazione nel vedere che il movimento cre-
sce e si sviluppa in maniera coerente e (occhio che non è una pa-
rolaccia) abitudinaria. A Sulmona come a Palermo e ad Empoli
l’involontaria scaletta è stata la medesima: arriviamo, Mario parla
per primo, poi tocca agli amici che hanno organizzato l’incontro
e poi inizia il dibattito, che prosegue tranquillo fino a quando pren-
de la parola il politico locale di turno, dopodiché esplodono i Ge-
nerazione U».

Mazinga
De Amicis prosegue nel racconto che, lo ammetterete, è godibi-
le. Questi blogger sanno scrivere bene: «Venerdì ha parlato An-
tonio, architetto sulmonese e con lui altri giovani che lamentava-
no l’impossibilità nella loro cittadina di potersi affermare profes-
sionalmente, a livello culturale e persino politico. Insomma, tut-
to il contrario di Empoli (ecco perché ci piace questo tour di Ge-
nerazione U), ma come a Empoli ha preso la parola un altro An-
tonio, segretario locale dei Ds, e ha provato ad avanzare perples-
sità sul metodo comunicativo di Gu, definendoci addirittura trop-

po goliardici. Ad Antonio nel pieno del dibattito mentre Marione
pensava di mangiarselo in un sol boccone e Francesca, arrivata ad-
dirittura da Antrodoco in provincia di Rieti, tentava di spiegargli
che quelli come lui ci hanno fatto fuori dalla politica, ho risposto
che siamo cresciuti, non per colpa nostra, convinti che Mazinga
con una mano spaccava le montagne ed ora, visto che quello che
vediamo non ci piace, a spaccare le montagne ci proviamo noi, per-
ché siamo preparati, perché siamo intelligenti e, più semplice-
mente, perché ne abbiamo voglia e ce n’è bisogno. Il clima piano
piano si è stemperato e alla fine ci siamo salutati con una stretta
di mano. Scommetto però che Antonio dei Ds non l’ho convinto,
ma non me ne dispiaccio, se ne dovrà fare comunque una ragio-
ne. Gu va avanti e giovedì siamo a Milano. Fatevene una ragione
tutti».

Liberissimo
Dopo la cronaca, il commento, dal
blogger sulmonese Silvio Manci-
nelli, noto nel mondo del web come
Liberissimo (www.liberissimo.ilcan-
nocchiale.it): «Una cosa che mi ha im-
pressionato è che molti di coloro che erano presenti erano e sono
tuttora della Margherita, ciò vuol dire che forse in questo partito,
qualcosa non funziona in termini di comunicazione, di confron-
ti e di sintesi delle idee. Detto questo il tema era soprattutto come
affrontare la nascita del Partito democratico. In effetti il nostro as-
sessore della cultura, che ha esordito affermando un suo amore
per i Ds, che per qualche ragione non lo hanno mai voluto, ha as-
sicurato che il partito, in qualche scantinato, sta già nascendo e
che le persone che lo guideranno saranno sempre le stesse. Ma il

mio dubbio nasce a monte»

I dubbi di Silvio
Silvio manifesta i suoi dubbi fecondi: «Chi legge il mio blog, sa
che ho i miei dubbi su un partito fatto con i Ds, con tutto il rispetto
che nutro per loro. Se si fa, ovviamente chi lo guiderà, non potrà
essere né un segretario dei partiti esistenti e né dovrà essere de-
ciso in una stanza con cinque persone. Fare un Partito democra-
tico significa soprattutto un partito durevole, e durevole può es-
serlo solo nelle idee, se le idee non collimano, allora la struttura
dura poco. Voglio aggiungere però che manifestazioni di questo
tipo devono essere presenti nel territorio, perchè pongono dubbi,
confronti tra le persone quando queste vogliono confrontarsi, e

possono cambiare azioni im-
mobili. L’obiettivo finale sa-
rebbe solo uno, almeno per
me, che nei partiti attuali ven-
ga fuori la sintesi, di ciò che
questi movimenti esprimono,
perché non conta tanto essere
tutti sotto lo stesso tetto, ma che

da persone intelligenti quali siamo, sugli argomenti si esca fuori
con idee e con una sintesi di queste, nessuna per il momento. La
fine di tutto è poi concretizzata dalla legge, votata da un parlamento,
e sono le leggi la cartina di tornasole della qualità della nostra po-
litica». E anche Sulmona è andata. Dopodomani Generazione U
arriva a Milano, in via della signora, 3 dalle 17.30. Quasi non ab-
biamo più tempo di aggiornare i blog, che siamo diventati italy-
trotters. Ma quel che stiamo facendo mi sembra che sia impor-
tante. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E
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Caramelle per la mente
La notizia è passata un po’ in sor-
dina, almeno in Italia. E invece la
morte di Aaron Spelling (nella fo-
to) non va relegata a qualche trafi-
letto. Perché Spelling è l’ultimo dei
grandi produttori di telefilm, e il più
prolifico (5 mila ore di program-
mazione). E poco importa se la cri-
tica non l’ha mai amato, perché è a
lui che si deve gran parte del nostro
immaginario telefilmico. Cosa sa-
rebbe stata la nostra infanzia, e poi
la nostra adolescenza, e poi la no-
stra maturità senza Starsky e
Hutch, Charlie’s Angel, Love
Boat, Cuore e batticuore,
Dynasty, T.J. Hooker, Beverly
Hills 90210, Melrose Place, Sum-
merland, Streghe? Cosa sarebbe-
ro stati gli anni 80 , e gli anni 90 e

il nuovo millennio, senza tutto que-
sto?

Spelling non è mai stato l’inno-
vatore, non ha mai proposto nulla
capace di sconvolgere il panorama
televisivo. Nulla, insomma, alla pa-
ri di Hill street giorno e notte, o
di Twin Peaks, o de I soprano, o
di 24, o Lost. È della vecchia guar-
dia, Spelling. Di quelli che amano
intrattenere il maggior numero di
spettatori, e senza scioccare nessu-
no. Soprattutto, ha creato serie ca-
paci di durare per più e più anni, e
proprio per questo non c’è decennio
che non lo ha visto protagonista, in
un modo o nell’altro.

Chiamava i suoi telefilm mind
candy, caramella per la mente, ma
i critici (i maledetti critici) gli ri-
spondevano definendoli mindless
candy, caramelle senza cervello. Sì,
i telefilm di Spelling sono cara-
melle, e come tali vanno giù che è
un piacere, una tira l’altra. Sono
semplici, dai sapori forti e decisi,

senza tante sottigliezze di gusto.
Caramelle luccicanti e colorate. Lo
stile di Spelling, quello che più lo
rese famoso, è tutto questo: gla-
mour colorato e colpi di scena, pas-
sioni patinate e protagonisti sexy.

Eppure i suoi telefilm lasciano
il segno. L’immaginario pop sareb-
be lo stesso senza le Charlie’s Angel
o Starsky e Hutch? E che dire poi di
Beverly Hills 90210, che Italia 1 ri-

propone durante questa estate alle
10.15? Ideata da Darren Star, la se-
rie deve tutta la sua patina dorata al
suo produttore Spelling. Ma B.H.
ha anche saputo parlare agli adole-
scenti di sesso, droga, alcol e abu-
si. È stato il primo teen drama, dan-
do vita a un genere che in questi an-
ni si è imposto come uno dei più in-
novativi, grazie a Buffy, Dawson’s
Creek, Veronica Mars, O.C.

Le caramelle dal colore lucci-
cante e dal sapore forte di Spelling
nascondevano un ripieno inaspet-
tato, che ha dato i suoi frutti nel cor-
so degli anni. Darren Star imparò
la lezione, e tutto il glamour di Spel-
ling lo infuse nella sua più celebre
creazione, Sex and the city. Con
O.C. Josh Schwartz  non fa altro che
rinverdire la formula di Beverly Hills
e Melrose Place. E in fondo anche la
patina luccicante che avvolge le ca-
salinghe disperate deve molto al
patriarca Aaron. Al di là di tutto,
Spelling ha saputo raccontare sto-

rie e inventare personaggi senza
tempo, che si sono imposti nel-
l’immaginario pop. Non ha realiz-
zato pietanze raffinate o innovative.
Ma la nostra mente, per carburare
meglio, ha bisogno anche di “sem-
plici” caramelle. 

Referendum e proiezioni
Referendum. Prime proiezioni.
Prudenza, prudenza, prudenza.
Sulla generalista vince il tg3, sul sa-
tellite Sky News 24. Ma quello che
emerge è che in Italia, al solito, la
matematica è un’opinione. Ogni
dato viene scorporato in tanti e trop-
pi numeri, e ogni volta una delle
due parti rigira a suo modo il ri-
sultato. Nessuno vince, nessuno
perde. Tutti vincono, tutti perdono.
Tutto è relativo, tutto è interpreta-
bile, tutto è il contrario di tutto.

Anche quando la scelta è sem-
plice, anche quando la scelta e bi-
polare, anche quando è tra un sì e
un no.

MARIO

LAVIA

Dmitri Trenin, vicedirettore del Car-
negie Endownment di Mosca, so-

stiene che «anche se non è democra-
tica, la Russia è ampiamente libera. I
diritti di proprietà sono molto più con-
solidati rispetto a cinque anni fa. Ades-
so, il futuro della Russia dipende in
grande misura dalla rapidità con cui sa-
rà possibile creare una classe media,
un gruppo autoreferenziale e perso-
nalmente interessato ad avere un go-
verno fondato sulla legge e responsa-
bile nei confronti dei contribuenti». Si
guarda all’imminente G8 di San Pie-
troburgo, che si terrà dal 15 al 17 lu-
glio, come ad una opportunità per mi-
surare, non certo il tasso di democra-
ticità, ma il grado di autorevolezza po-
litica della Russia nel consesso inter-
nazionale.

Per saperne di più, si può vedere
l’ultimo numero di Italianieuropei, bi-
mestrale dell’omonima fondazione
(che dovrà ora reggersi priva della di-
rezione di D’Alema), che dedica quat-
tro articoli a questo appuntamento. Ci
ha colpito, nel primo di questi pezzi,
a firma di John Kirton e Laura Sun-
derland, peraltro interessante, un cer-

to tono che
non si vuole
definire pro-
pagandistico
ma quanto-
meno molto
partecipato
nei confronti
del capo del
Cremlino. Sa-
rà un vizio di
una certa pro-

sa giornalistica che viene da lontano.
Tipo: «La Russia è riuscita a trovare la
giusta combinazione di continuità e di
innovazione necessarie a rendere il ver-
tice un sostanziale successo», «il pre-
sidente Putin ha una visione strategi-
ca assai determinata circa le azioni da
intraprendere», «a questo proposito il
presidente Putin ha proposto l’intro-
duzione di un principio innovativo»,
«l’innovativa proposta del presidente
Putin», «altre idee innovative da par-
te della Russia», «l’innovativo impul-
so russo per la democratizzazione del
G8 è emerso chiaramente».

C’è davvero da augurarsi che que-
sta tensione innovativa di Putin con-
duca a risultati concreti. Anche perché
l’agenda del G8  – illustrata nel saggio
di Cesare Ragaglini – contiene tre
punti molto importanti: sicurezza
energetica, lotta alle malattie infettive
e istruzione. Della prima questione
hanno discusso la settimana scorsa a
Mosca Putin e Romano Prodi (che sa-
rà, insieme alla Merkel e al canadese
Harper, una new entry). La Stampa ci
ha informato che «d’ora in poi l’Italia
avrà la ragionevole certezza di poter
contare sugli approvvigionamenti di
gas dalla Russia che invece lo scorso
inverno ebbero qualche sussulto».
L’Eni ha definito la missione «un ve-
ro successo», la Finmeccanica e la
russa Sukhoi hanno raggiunto un ac-
cordo per produrre insieme nuovi jet.
La Russia ha tutto l’interesse a man-
tenere il mercato europeo per il suo
gas, la Ue quello di continuare ad uti-
lizzare la Russia per le sue merci. Il
Foglio ha spiegato che «il Cremlino
confida molto in Prodi e nella sua po-
litica estera». Tutto bene, allora? E qui
ritorniamo alla questione iniziale. Che
un po’ tutti però tengono sotto il tap-
peto: la democrazia, i diritti umani. La
Cecenia. Ha scritto Vittorio Strada su
Europa: « È vero che la Cecenia è un
vulcano che può tornare ad eruttare.
Il nostro governo dovrebbe chiedere
e ottenere informazioni precise sulla
situazione reale in quella regione per
poi assumere l’atteggiamento che ri-
tiene più opportuno: di fermezza ma
anche di cautela». Purché prima o
poi se ne parli.

Però, che
innovatore
quel Putin

LAB

Gli occhi
sul G8 di San
Pietroburgo
di metà luglio.
La Russia sarà
coraggiosa?

Il movimento cresce e si sviluppa sul territorio,
in un tour frenetico che quasi non c’è il tempo
di aggiornare il blog. E giovedì tutti a Milano

Ricordando Spelling, padre di tutti i telefilm

La serata di domenica se l’è aggiudicata
ancora la Rai, che con i Mondiali di calcio
continua a superare le reti Mediaset. Le reti
Rai complessivamente hanno ottenuto il
53,62% di share, contro il 30,40% di
Mediaset. Olanda-Portogallo su Raiuno, con
il 32,35% di share, ha battuto il film di Canale
5 Vi presento Joe Black (share: 13,31%).

“Liberare” risorse derivanti dalla pubblicità
perché possano andare alla carta stampata
qualora essa sarà in grado di creare prodotti
tali da attrarre investimenti. Lo ha detto il
sottosegretario alla presidenza del consiglio
con delega all’editoria, Ricardo Franco Levi, in
merito alle risorse pubblicitarie sin qui
attratte per il 90% dal mezzo televisivo.

Le vecchie enciclopedie lasciano spazio a
quelle online. Secondo l’indagine condotta da
Mannheimer per l’Aie e per il Rapporto
dell’Osservatorio Aie sull’editoria digitale
condotta su mille giovani tra i 14 e i 24 anni, i
giovani sono internauti (91%), proprietari di
Ipod o mp3 (53%), partecipano a chat e forum
(uno su quattro) e a blog personali (9%).

Con i Mondiali la Rai vince Levi: più risorse per la stampa Giovani e enciclopedia web
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27 giugno
Roma

SINDACATI

Presentazione del libro di Savino Pezzotta

L’orso e l’agnello - Storia di un
sindacalista raccontata da Diletta Grella.

Interverranno con l’Autore: Giovanni

Anversa, Giuseppe Fioroni, don Mazzi

ORE 18 - PROTOMOTECA IN CAMPIDOGLIO

Roma
DONNE

Da elettrici ad elette dal diritto di voto
alla cittadinanza piena: convegno

nazionale promosso dall’università La

Sapienza. Partecipano: Marisa ferrari

occhionero, Ginevra Conti Odorisio, Anna

Maria Isastia, Marina D’Amelia, Paola

Gaiotti De Biase, Tina Anselmi, Maria

Eletta Martini, Giglia Tedesco, Diana

Vincenti Amato, Maria Chiaria Turci,

Lorella Cedroni, Claudia Mancina, Franca

Bimbi, Gabriella Bonacchi, Mario

Caciagli, Mariella Gramaglia, Miariam

Mafai, Maria Serena Sapegno, Teresa

Serra, Fiorenza Taricone. Prosegue il 28

ORE 9 – PIAZZALE ALDO MORO 5

Roma
DIPLOMAZIA

La diplomazia vaticana oltre la

cortina di ferro. Seminario di studi

organizzato dalla Libera università degli

studi S. Pio V. Partecipano Giuseppe

Ignesti, Alessandro Duce, Ulderico

Parente, Pietro Neglie, Giorgio Cingolani,

Antonio Macchia, Antonella Ercolani,

Massimo De Leonardis, Luciano Monzali,

Matteo Luigi Napoletano, Matteo

Pizzigallo, Silvio Pons.

ORE 15,30 – VIA DELLE SETTE CHIESE 139. 

Roma
SCIENZA

Convegno internazionale di studio sulle

nanoscienze e nanotecnologie promosso

dal centrostudi Ecsel in collaborazione

con la cattedra Jaen Monet della Sapienza

e l’Agenzia per la promozione della

ricerca europea. 

ORE 9 –SALA DEL CENACOLO DELLA

CAMERA DEI DEPUTATI

Roma
LIBRO

Presentazione del libro di Francesco

Graziani I racconti del boia.

Intervengono Piero Badaloni, Dario

Franceschini Massimo Persoti. Modera

Roberto Di Giovan Paolo. Sarà presente

l’autore.

ORE 21 – VIA POMPEO MAGNO 29

Roma
BENI CULTURALI

Adotta il patrimonio culturale
mediterraneo. Impresa e cultura pee il
dialogo euromediterraneo.

Presentazione dei risultati della ricverca

Euromed Heritage con Francesco Rutelli.

ORE 16 - COMPLESSO DEL SAN MICHELE

Roma
ECONOMIA

Seconda giornata del "Villa Mondragone

International Economic Seminar",

organizzato dalla Facoltà di Economia

dell'Università di Tor Vergata e dal Ceis  a

Monte Porzio Catone. Interventi di

Antonio Martino, Rainer Masera, Roberto

Pinza, Luigi Spaventa. Attesi anche Nicola

Rossi, Giulio Tremonti e Vincenzo Visco

ORE 9,30 

29 giugno
Bruxelles

SUMMER SCHOOL

Lapo Pistelli in qualità di capodelegazione

della Margherita al Parlamento Europeo

organizza assieme al collega Nicola

Zingaretti, capodelegazione dei Ds in

Europa, la prima edizione della European

Summer School, presso il Parlamento di

Bruxelles dal 29 giugno al 1 luglio. La

finalità di questa prima scuola consiste

nel coinvolgimento di dirigenti politici,

giovani ed amministratori in una

esperienza di analisi e formazione sui

problemi del paese dal taglio europeo,

con la partecipazione degli eurodeputati,

dei funzionari italiani che lavorano nelle

istituzioni comunitarie e di prestigiose

personalità nazionali ed europee. 

1 luglio
Roma

SINISTRA DS

Presso il Teatro Quirino si svolgerà

l'assemblea nazionale della sinistra ds

Diritti Globali, equità sociale, laicità.
Al centro dell'iniziativa pubblica

l'obiettivo di una sinistra autonoma ed

unitaria in Italia, e nella famiglia Socialista

in Europa. Relazione di Fabio Mussi.

ORE 10 - VIA DELLE VERGINI 7

3 luglio
Roma

RIFIUTI

Rifiuti da spreco a risorsa. Quali le
reali prospettive per la loro
valorizzazione energetica tra nuova
normativa ambientale, tecnologie,
investimenti e accettabilità sociale?
ORE 15 – CORSO V. EMANUELE II 244

6 luglio
Torino

IRAN

La guerra all’Iran: immininte,
rinviata o annullata?: seminario

organizzato dal centro di ricerca e

documentazione Luigi Einaudi.

Intervengono Giorgio S. Frankel, Paolo

Migliavacca, Fabrizio Rioli

ORE 18,15 – CENTRO EINAUDI – VIA

PONZA 4

12 agosto
Alghero

TOUR DELLA LEGALITÀ

Verso sud, tour della legalità nell’ambito

del Programma Operativo Nazionale

Sicurezza per lo Sviluppo del

Mezzogiorno d’Italia 2000 – 2006,

realizzato dal Ministero dell’Interno e co-

finanziato dall’Ue, come patrimonio di

risorse interforze per lo sviluppo di una

vera cultura della Sicurezza e della

Legalità al Sud. Ultima tappa in Basilicata.

Perché bisogna stare con Padoa Schioppa
GILIBERTO
CAPANO

Iconti non tornano. C’era da aspettarselo. E non si trat-
ta di un problema lieve. D’altra parte la cosa era nota da

tempo. C’è il problema di recuperare risorse per colmare
il deficit, ma c’è anche il problema di recuperare risorse
per cercare di rilanciare lo sviluppo di un paese che (può
piacere o può non piacere) ha bisogno di un colpo di reni
forte se vuole riemergere dal lento declino nel quale è en-
trato. Una brutta patata bollente per governo di centrosi-
nistra in cui troppi ministri sarebbero orientati a politiche
di spesa e di investimenti settoriali.

La situazione è seria – ma lo è da anni, solo che si fa-
ceva finta di non vederla ovvero si trattava come marzia-
ni coloro i quali si permettevano di sottolinearlo. Molti mi-
nistri appaiono sbigottiti ed increduli: erano convinti che
governare significasse spendere. I rappresentanti delle par-
ti sociali stanno avanzando le loro pretese: dai rappre-
sentanti delle banche che ritengono di avere diritto in mo-
do non selettivo agli incentivi governativi (proprio loro che
appartengono ad un settore di fatto al riparo dalla com-
petizione), fino ad Epifani che ha sottolineato come si do-
vrebbe pensare a come assumere 400mila precari della

scuola, visto che nei prossimi anni i pensionamenti ren-
deranno disponibili un ammontare simile di cattedre (di-
menticandosi che siamo il paese occidentale con il più bas-
so rapporto numerico tra studenti e docenti). Vi sono mi-
nistri che vorrebbero aumentare i salari, mentre gli im-
prenditori paiono soprattutto interessati a diminuire il co-
sto del lavoro. E così via.

Una situazione difficile, da far tremare i polsi. Una si-
tuazione nella quale la politica deve essere capace, in-
nanzitutto, di dire “no” a tutte le richieste e le pretese che
non sono compatibili con i
problemi di bilancio. Una
situazione nella quale si
deve avere il coraggio di
leggere davvero i conti, e le
loro evoluzioni future,
avendo il l’onestà intellet-
tuale e politica di non na-
scondere alcunché. Troppe volte negli ultimi anni la clas-
se politica e la società italiana hanno voltato la testa dal-
l’altra parte. E compito primario del governo dire la veri-
tà al paese. Ed è compito primario del governo accompa-
gnare questa verità con un progetto di medio periodo fi-
nalizzato a far ripartire una società stagnante che si cro-
giola in un benessere basato su premesse fragili. Un pro-

getto che abbia il coraggio di decidere “dove” si vuole an-
dare, “come” si vuole andare e “in quanto tempo”. Un pro-
getto che, avendo come obbiettivo quello di far ripartire il
paese, faccia scelte forti e decisive. Ecco, il paese ha biso-
gno di scelte decisive. Basta con il rinvio dei problemi. Ba-
sta con scelte che cercano di accontentare tutti gli interessi
in gioco, senza chiedere loro in cambio nulla di partico-
larmente significativo. Un piano capace di sfidare l’“im-
popolarità”, certo, ma ricordandosi che questa parola vie-
ne utilizzata, spesso, da sedicenti rappresentanti degli in-

teressi collettivi. Il paese, se
posto con chiarezza di
fronte ad un progetto serio
e convincente, saprebbe ca-
pire e condividere. 

Altrimenti il rischio,
che in qualche modo fa ca-
polino, ascoltando le di-

chiarazioni di ministri, imprenditori, sindacalisti e poli-
tici è quello, ancora una volta, di mere correzioni tattiche,
quelle che noi Italiani, e i nostri governi, abbiamo mostrato
troppe volte di preferire, senza renderci conto che così fa-
cendo si tampona la falla rallentando semplicemente l’af-
fondamento della nave.

Di fronte a questi possibili scenari, credo che chi vuo-

le bene al nostro paese non possa che appoggiare l’opera-
to del ministro Padoa Schioppa: se egli dovesse fallire nel
portare a compimento il percorso che ha appena iniziato
gli effetti negativi per il paese sarebbero incalcolabili. Le
sue prime azioni e il coraggio delle sue affermazioni pub-
bliche sono espressione di una concezione “alta” e “re-
sponsabile” della politica. Quella concezione che, abban-
donando la mera logica di sopravvivenza partitica e la re-
torica delle promesse partigiane, sa bene che compito del-
la politica è “guidare” un paese e non di assecondarne le
peggiori inclinazioni, di pensare al futuro delle giovani ge-
nerazioni e non di difendere gli interessi individuali di chi
ha qualcosa “ora”. Certo, i critici, anche dentro al gover-
no, possono considerare il ministro Padoa Schioppa un
semplice tecnico, con una visione contabile della politica.
Costoro, però, invece di limitarsi a criticare e a chiedere
“fondi” per governare, dovrebbero dimostrare di essere ca-
paci di esercitare la difficile arte del governo anche con le
risorse, certamente scarse, a disposizione. E dovrebbero,
per essere credibili, presentare dei piani di sviluppo po-
liennali, nei settori di loro competenza, fondati su scelte
selettive. 

Fino a che questo momento non sarà arrivato non ci
resta che confidare nella capacità del ministro Padoa
Schioppa di dire “no”. 

Promozioni facili
e bassa produttività
ECCOCI di nuovo a fine anno scolastico
a fare gli scrutini, quel mercanteggiare di
voti e mezzi voti e quarti di voti che as-
somiglia tanto al mercato di Marrakesh.
Quest‚anno, come ogni anno, ogni scu-
sa è buona per non bocciare gli studen-
ti, anche quelli in forte difficoltà. One-
stamente non capisco tutto questo me-
lodramma per una bocciatura e perché sia
vista e vissuta così male, come se fosse
una stigmate. Per carità, negli Stati Uni-
ti e in altri Paesi europei una bocciatura
non è un motivo per festeggiare, ma non

è neanche una tragedia. Può anche esse-
re vista e vissuta come un‚opportunità per
uno studente debole di prendere respiro
e ricominciare con un vantaggio in più.
Peccato che la Moratti non abbia anche
deciso di ripristinare gli esami di ripara-
zione a settembre, così non ci sarebbe
tanto da discutere e da mercanteggiare.
Con gli eccessi di permissività e di mal
comportamento, avrebbe fatto bene a ri-
attivare anche la bocciatura per cattiva
condotta. La scuola non sta facendo un
favore a nessuno sostenendo la politica
delle promozioni facili. 

SANDRA GIOVANNA GIACOMAZZI

Terremoti, infortuni
e titoli professionali
SONO inutili le lacrime sul latte ver-
sato dopo i disastri o le parole del pre-
sidente della Repubblica, se non ven-
gono ascoltate. La scelta su chi deve
emettere i provvedimenti autorizza-
tivi al Genio civile, deve avvenire ri-
spettando la laurea in ingegneria ra-
mo civile e i criteri oggettivi basati sul
curriculum professionale personale,
in cui viene rispecchiata la profes-
sionalità. Solo così si potranno avere
meno danni e meno morti nei terremoti
e arriveranno i benefici e le soluzioni

per risollevare la Sicilia e l’Italia.
GASPARE BARRACO, MARSALA

Il comune di nascita
del cardinale Bertone
NELLO scorso mese di febbraio la First
Lady americana Laura Bush fu ospite
della nostra cittadina, Romano Cana-
vese (To). Romano Canavese è oggi
nuovamente agli onori della cronaca in
occasione della promozione alla se-
conda carica vaticana del Cardinale
Tarcisio Bertone, qui nativo. La nostra
struttura è impegnata da anni nella tu-

tela dei valori cristiani rispetto alle
Radici dell’Europa, attraverso una con-
tinua attività di studio, tutela e di re-
cupero del patrimonio storico-archi-
tettonico. Siamo titolari dei marchi
“Percorsi d’Europa” e “Percorsi delle
Alpi”. Inoltre, la nostra è probabil-
mente la prima struttura - a livello re-
gionale piemontese - per numero di
Comuni per i quali svolgiamo studi,
censimenti ed azioni di valorizzazio-
ne in relazione ai beni di interesse
storico-culturale. 

NAUSICAA SICILIANO CAFFA,
ROMANO CANAVESE (TO)

L’edilizia uccide uomini e territorio
ma la politica (recite a parte) se ne infischia

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, finalmente il presidente della repubblica, trasci-
nandosi appresso i presidenti della camera e del senato (e Pro-
di?), ha fatto un intervento, che qualcuno ha definito pertinia-
no, contro l’abbandono dei lavoratori dell’edilizia alla “morte bian-
ca”, gli infortuni sul lavoro. Fra scandali di starlette e di lenoni
televisivi, referendum calderoleschi e calcio corrotto ma mon-
diale, e quindi sacrosanto per gli italiani, qualcuno si ricorda del-
la gente che lavora e che muore.

ALFONSO DE GIOVANNI, NAPOLI

Caro De Giovanni, immagino che
lei si riferisca alla morte di (a pro-
posito: di chi? I grandi giornalisti
dei grandi giornali non ne hanno
fatto il nome, nei titoli e nei som-
mari di prima pagina, forse l’a-

9

La situazione economica è grave e la politica
deve essere capace di dire “no” a tutte le richieste
che non sono compatibili con il bilancio

vranno scritto in qualche rigo delle cronache, nelle pagine
interne). Dunque, dicevo, immagino che lei si riferisca al-
la morte dell’innominato giovane di 25 anni nel crollo di
una megastruttura, sull’autostrada Catania-Siracusa. Con-
divido in pieno quel suo “finalmente”, che suona come ri-
chiamo alle cose serie non solo per la classe politica, ma per
il popolo intero, del quale la classe politica è espressione e
specchio. Quel popolo ieri pomeriggio, nelle ore in cui si
spogliavano nei seggi le schede del referendum, ha fatto
piombare le città nel silenzio non per l’esito della consul-
tazione sul patto di cittadinanza, ma per una partita di pal-
lone dell’Italia con una squadra straniera.
Se l’intervento di Napolitano sia “pertiniano”, come dice lei,
non so. Io preferisco “pertinente”. Quanto ai politici di si-
nistra (di governo e di partito) che si sono messi sulla scia
di Napolitano, mi permetto solo di sperare che spendano
qualche parola in meno per Kabul e per il ritiro «senza se
e senza ma» dei nostri soldati e qualche parola in più per

combattere la guerra dei cantieri: che ci costa molte più vit-
time dell’Iraq e dell’Afghanistan, e assai meno “sopporta-
bili”, se si pensa che sono in parte vittime della cultura ma-
fiosa del subappalto, cioè del massimo sfruttamento del la-
voratore e della minima spesa di prevenzione. A quei mor-
ti non fanno nemmeno il funerale di Stato. Ogni anno i
caduti sul lavoro sono 350 (quest’anno già 113), e gli inci-
denti sono 1 milione. Non ci meravigliamo della Calabria,
che da sola “produce” il 7,33 per cento degli infortuni, ma
della progreditissima Lombardia, che, molto più popolo-
sa e attiva, ha il triste primato del 15,18. Segue il Lazio, col
10,47.
Pensi che fu proprio in conseguenza della strage nei can-
tieri romani, dopo la proclamazione della città a capitale d’I-
talia e l’intensificarsi dei lavori pubblici e dell’edilizia resi-
denziale, che il giovane Stato, imitando la Germania di Bi-
smark, si diede una legislazione antinfortunistica: assicu-
razione, prevenzione, cura e indennizzo o “rendita” per le

invalidità permanenti. Nel secondo dopoguerra, fiorirono
in Italia per impulso dell’Inail splendidi centri traumato-
logici ortopedici (Cto) per i lavoratori infortunati; poi, isti-
tuito il servizio sanitario nazionale, e ricondotte ad esso le
responsabilità e le strutture, quei centri furono messi a dis-
posizione di tutti, ma i lavoratori perdettero parecchio. Ora,
per la morte dell’innominato giovane sull’autostrada Cata-
nia-Siracusa, abbiamo sentito Napolitano e il papa, che ci
hanno rincuorato, e poi il ministro del lavoro Damiano, del-
la famiglia Bindi, delle infrastrutture Di Pietro e i presidenti
del parlamento, che hanno sollecitato a “non rassegnarsi”
alla catena delle morti bianche e ad accertare le responsa-
bilità. D’accordo, ma sollecitare chi, se non se stessi? Non
è il governo, non sono i leader politici, non la magistratu-
ra, i sindacati, gli imprenditori a dover fare di più? Se par-
lassimo meno di Kabul, di sexyRai, di calcio, di Berlusco-
ni, di gaypryde, di Lady Asl, e ci concentrassimo su lavoro,
sviluppo, sicurezza?

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE
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Per quasi trent’anni un misterioso
collezionista ha custodito il celebre
“Autoritratto (L’uomo disperato)” di Gustave
Courbet all’insaputa di tutti. Ora, pur
mantenendo l’anonimato, ha reso noto che
presterà l’opera per una mostra a Londra.

arts.guardian.co.uk

Il quadro tornato dal nulla

La scoperta di alcune irregolarità durante
una revisione contabile ha spinto il consiglio
amministrativo della sezione keniana di
Transparency International a licenziare il
direttore Mwalimu Mati. Quest’ultimo ha
respinto le accuse di corruzione.

www.timesonline.co.uk

Non interferite negli affari russi

www.timesnews.co.ke

Ancora corruzione in Kenya

Il 26 giugno il primo ministro di Timor Est
Mari Alkatiri si è dimesso. La sua posizione
era diventata molto difficile dopo la notizia
che il procuratore generale indagava sul suo
coinvolgimento in squadroni della morte
incaricati di eliminare gli avversari politici.

www.theage.com.au

Timor Est, si dimette il premier

Iriflettori della stampa britan-
nica in questi giorni sono pun-

tati sull’Africa, anche se per mo-
tivi diversi. L’Independent trac-
cia un bilancio dei traguardi rag-
giunti un anno dopo il G8 di Gle-
neagles. «I risultati sono stati in-
feriori a quelli auspicati dai pro-
motori del vertice, ma superio-
ri a quelli previsti dagli avversa-
ri del G8. A distanza di un anno,
l’evento può ancora diventare
un passo importante sulla stra-
da della rinascita africana. Tut-
tavia non dobbiamo dimentica-
re che gran parte del continen-
te africano sta cambiando senza
l’aiuto del mondo ricco. L’Africa
non va “salvata”. Bisogna solo
consentirle di esprimere il suo
enorme potenziale». Sullo stes-
so quotidiano, il giornalista Paul
Vallely, coinvolto nel progetto
Live8 insieme a Bono e a Geldof,
scrive: «Tra il Live Aid e il Live8
si è verificato un cambiamento
storico nella coscienza sociale e
politica collettiva. La prima ini-
ziativa chiedeva carità, la secon-
do invece giustizia. Ed è una
svolta che io e tanti altri inse-
guivamo da più di vent’anni».
Dopo essersi soffermato sugli
aiuti stanziati dai singoli paesi,
Vallely conclude: «Si può fare

senz’altro di più, ma siamo già
a un buon punto. La battaglia,
comunque, non è finita.»

Il Guardian si occupa inve-
ce dello sviluppo delle teleco-
municazioni nel continente afri-
cano e cita due esempi recenti:
l’inaugurazione di un servizio di
telefonia mobile in un villaggio
del Rwanda e la diffusione di in-
ternet ad alta velocità in una pro-
vincia del Sudafrica: «Questi
eventi, per quanto piccoli, sono
il simbolo del ruolo svolto dalle
telecomunicazioni nello svilup-
po economico dell’Africa. Sa-
rebbe sbagliato abbandonarsi a
speranze esagerate, ma la rina-
scita dell’economia africana po-
trebbe essere essere favorita da-
gli effetti benefici della tecnolo-
gia dell’informazione».

Il Financial Times, infine,
dedica un editoriale ai rapporti
tra Africa e Cina: «Questa fio-
rente relazione rischia di mina-
re gli sforzi di alcuni leader afri-
cani e dei loro partner occiden-
tali, impegnati nella lotta contro
la corruzione. Pechino  farebbe
meglio ad appoggiare questa
causa, perché è anche nel suo in-
teresse che l’Africa si affermi co-
me un mercato in crescita e un
fornitore affidabile».

Il Voting rights act, la legge che dal 1965 tutela il vo-
to delle minoranze negli Stati Uniti vietando qual-

siasi test di ammissione per gli elettori, è ancora oggi
necessario, nonostante i progressi fatti negli ultimi qua-
rant’anni in materia di parità dei diritti. È quanto so-
stiene in questi giorni la stampa statunitense, mentre
il congresso discute se mantenere o no la legge, rin-
novata già nel 1982 (ma solo per i successivi venticin-
que anni). I ripetuti tentativi da parte dei repubblica-
ni di escludere dalle liste elettorali alcune minoranze,
tradizionalmente favorevoli al partito democratico, di-
mostrano infatti che la questione rimane di grande at-
tualità.

Secondo il Baltimore Sun, il Voting rights act va
senz’altro difeso, «anche se è vero che, da quando è sta-
to introdotto, il paese ha subìto profonde trasforma-
zioni. Per esempio molti membri della comunità ne-
ra sono riusciti a raggiungere incarichi politici di rilievo.
Ma questo non significa che il razzismo sia stato scon-
fitto negli Stati Uniti. Un anno fa i repubblicani della

Georgia hanno chiesto che gli elettori si presentasse-
ro ai seggi con un documento di riconoscimento rila-
sciato dallo stato, contando sul fatto che buona parte
della popolazione locale più povera non ha la patente
e vota per i democratici. Il diritto di voto dei nostri cit-
tadini ha ancora bisogno di essere protetto».

Ancora più duro il commento del Houston Chro-
nicle: «In Texas i repubblicani hanno ostacolato il rin-
novo del Voting rights act sostenendo che nel loro sta-
to le discriminazioni razziali ormai sono acqua passata.
Evidentemente non leggono i giornali, in cui si parla
dei brutali omicidi di neri e ispanici da parte di teppi-
sti bianchi. Dai tempi del Ku Klux Klan le cose sono
certamente migliorate, ma visto che proprio in questi
ultimi mesi i repubblicani hanno proposto di alzare un
muro al confine con il Messico, forse sarebbe meglio
diffidare delle loro affermazioni». 

Secondo il Chicago Tribune, «il diritto di voto del-
le minoranze non è in pericolo, ma alcuni dei punti
più controversi della legge saranno ridiscussi entro il

2007. I repubblicani hanno già dichiarato guerra al-
l’articolo che rende obbligatoria la presenza di interpreti
nei seggi delle circoscrizioni in cui la conoscenza del-
l’inglese è meno diffusa. Proprio come nel dibattito sul-
l’immigrazione, la lingua è considerata come tratto di-
stintivo del cittadino statunitense. È una scelta inac-
cettabile, ma almeno questa polemica ci permette di
capire quali progressi sono stati fatti – e quali riman-
gono da fare – nel campo dei diritti delle minoranze».

Secondo il Miami Herald, infine, «il rinnovo del
Voting rights act è una delle poche questioni sulle qua-
li repubblicani e democratici sembrano trovarsi d’ac-
cordo. Ma il portavoce repubblicano alla camera Den-
nis Hastert ha pensato bene di ostacolare l’iter per il
rinnovo della legge con una regola – assolutamente an-
tidemocratica – che blocca qualsiasi proposta non ap-
provata da oltre il 50 per cento della maggioranza re-
pubblicana. In questo modo una minoranza di depu-
tati può soffocare tutte le proposte di legge che godo-
no di un appoggio bipartisan».

Africa, la strada
della rinascita

EUROPA Negli Stati Uniti c’è ancora chi
teme di perdere il diritto di voto

«Gli italiani sono chiamati alle ur-
ne per esprimere il loro parere

su una riforma costituzionale che po-
trebbe cambiare profondamente la for-
ma di governo e mettere a rischio l’unità
del paese». Il britannico The Indepen-
dent presenta così il referendum del 25
e 26 giugno. «Se vincerà il sì, il premier
Prodi avrà grosse difficoltà a tenere uni-
ta la sua eterogenea coalizione. Se sarà
il no ad avere la meglio, l’opposizione si
indebolirà e dovrà faticare per rimane-
re compatta. E per la Lega nord potreb-
be essere la fine».

«Sarà bello, più che simpatico. E
dovrà essere seguito con cura, perché
sarà un uomo senza scrupoli». In Spa-

gna El Mundo riporta la pro-
fezia di Mario Ferradini, il
veggente preferito dagli ari-
stocratici negli anni trenta,
su Vittorio Emanuele di Sa-
voia. «L’astrologo fu chiama-
to a palazzo nel 1937, pochi
giorni dopo la nascita dell’u-
nico figlio maschio di Um-
berto e Maria José, eredi al tro-
no d'Italia. Quasi settant’anni dopo, que-
sta profezia – contenuta in un quader-
no custodito dall’ultima regina d’Italia –
si è avverata».

Il settimanale statunitense Time de-
dica un lungo ritratto-intervista a John
Elkann, destinato ad assumere la guida

della Fiat: «Sono lontani i
giorni in cui il protezionismo
permetteva alla Fiat di dete-
nere una quota dell’85 per cen-
to del mercato automobilisti-
co italiano. Oggi l’azienda de-
ve raccogliere la sfida globale,
concludendo alleanze flessi-
bili per costruire prodotti spe-
cifici. Grazie ai suoi studi in-

ternazionali e alla formazione profes-
sionale all’estero, Elkann potrebbe essere
l’uomo giusto. Non a caso l’ex segreta-
rio di stato americano Henry Kissinger
ha dichiarato che Elkann ha le carte in
regola per diventare un grande leader».

«Francesco Saverio Borrelli ha am-

messo di non capire niente di calcio, ma
è l’uomo giusto per fare pulizia in quel-
lo che è stato definito il più grave scan-
dalo nella storia del pallone». Le Mon-
de presenta i risultati dell’inchiesta che
ha portato al deferimento di Juventus,
Milan, Fiorentina e Lazio. «Nonostante
la gravità delle accuse, in Italia comin-
cia a soffiare un vento d’indulgenza.
Amnistia in vista?». Secondo il Finan-
cial Times non è da escludere: «È più
probabile una vittoria italiana ai Mon-
diali del passaggio della Juventus in se-
rie B». La forza economica della “vecchia
signora”, conclude il quotidiano britan-
nico, potrebbe indurre la giustizia spor-
tiva a scegliere la linea morbida.

Sul mondo del calcio soffia un vento di amnistia

Tra mamma e papà Tensioni balcaniche

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

«Siamo orgogliosi di poter riferire che l’attività dei ribelli iracheni

sta diminuendo. Evidentemente la nostra determinazione li ha mes-

si in grave difficoltà».

CAM, THE OTTAWA CITIZEN, CANADA

L A  V I G N E T T A

S O C I E T À

Quanti minori hanno
genitori omosessuali?

Almeno 80mila minori in
Spagna vivono con un padre
gay o una madre lesbica.
Sono i dati emersi al congres-
so “Diversità familiare in
Europa” che si è tenuto a
Valencia. Secondo alcuni studi
europei e statunitensi, in
Europa circa l’1 per cento dei
gay e il 15 per cento delle le-
sbiche ha figli. Una ricerca
realizzata dall’università della
California nel 2001 calcolava
che, secondo le stime più pru-
denti, i minori cresciuti in
coppie omosessuali sono tra
l’1 e il 12 per cento della popo-
lazione adolescente.

S C I E N Z A

Studiare la placenta
per capire l’autismo

La placenta dei neonati che in
seguito sviluppano disturbi
autistici presenta delle carat-
teristiche molto meno fre-
quenti in quella dei neonati
sani. Ma per ora questa diffe-
renza non basta a diagnosti-
care con certezza la malattia.

C E C E N I A

I danni ambientali
causati dal conflitto

Dopo essere stata devastata
da undici anni di guerra, ades-
so la Cecenia rischia un disa-
stro ecologico. È quanto so-
stengono alcuni gruppi am-
bientalisti, convinti che l’in-
quinamento prodotto dalle ar-
mi chimiche, le distruzioni av-
venute nel corso dei combatti-
menti e la morte di numerose
guardie forestali a causa delle
mine antiuomo, abbiano pro-
curato danni notevoli al ricco
habitat naturale della regione.

F R A N C I A

Continua l’espulsione
dei sans-papiers 

Procedono a ritmo serrato, in
Francia, le pratiche di espul-
sione degli stranieri irregolari,
nonostante una circolare del
ministro degli interni Nicolas
Sarkozy abbia imposto alle
prefetture di regolarizzare chi
ha almeno un figlio iscritto a
una scuola francese. Molti
contestano però a Sarkozy di
non aver trasformato la circo-
lare in legge.

In Gran Bretagna la stampa dedica vari ar-

ticoli al continente africano. A un anno dal

G8 di Gleneagles, l’Independent ricorda che

«l’Africa non deve essere “salvata”». 

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«L’Argentina si è sempre distinta
dal resto dell’America Latina. In

questo paese i bambini appena nati
prendono solo il cognome del padre, co-
me succede in Europa. Nel resto del con-
tinente, invece, i neonati prendono sia
il cognome del padre sia quello della ma-
dre. Una tradizione destinata a scom-
parire», racconta il Times di Londra. «Il
governo di Néstor Kirchner ha proposto
una modifica alla legge sul nome che ha
suscitato applausi e critiche in ugual mi-
sura. Se la proposta di legge verrà ap-
provata, i bambini porteranno il co-
gnome del padre seguito dal cognome
da ragazza della madre. Secondo Kir-
chner questo cambiamento sarà un pas-
so avanti per i diritti della donna in una
società ancora molto maschilista. Inol-
tre servirà a promuovere il sentimento
di individualità: in Argentina alcuni co-
gnomi sono molto comuni, mentre le
nuove combinazioni permetteranno di
creare più varietà». Contrari alcuni grup-
pi che difendono i diritti dei bambini:
secondo loro, «sarà più facile discrimi-
nare i bambini che non vengono rico-
nosciuti dal padre e che si ritroveranno
con lo stesso cognome – quello della ma-
dre – ripetuto due volte».

Il quotidiano di Buenos Aires La
Prensa invita le autorità argentine alla
cautela, pur riconoscendo che la rifor-
ma proposta da Kirchner è necessaria:
«Troppe cose sono cambiate dal 1969,
quando la legge attualmente in vigore è
stata introdotta. Ma le nuove norme do-
vranno obbedire a un criterio di chia-
rezza e rigore».

«L’amministrazione Bush si trova
di fronte a un momento della ve-

rità per quanto riguarda i Balcani». Ad
affermarlo è l’esperto in relazioni in-
ternazionali Gordon Bardos, che pub-
blica un intervento sul Washington Po-
st. «La recente indipendenza del Mon-
tenegro, la definizione dello status del
Kosovo – che dovrà essere affrontata en-

tro la fine di quest’anno – e la riforma
costituzionale in Bosnia Erzegovina so-
no tutte questioni che rendono incon-
ciliabili due obiettivi del governo statu-
nitense: quello di attuare un progressi-
vo disimpegno dai Balcani e quello di ge-
stire i cambiamenti politici e la sicurezza
nel sudest dell’Europa. La disintegra-
zione della Serbia Montenegro è solo
uno dei grossi cambiamenti che la re-
gione deve affrontare. Il referendum
montenegrino è passato con il 55 per
cento delle preferenze, che in termini
reali significa uno scarto di 45mila vo-
ti. Il 30 per cento della popolazione di
questo stato si identifica ancora come
serbo e questo scatenerà delle aspre di-
visioni politiche in futuro». Intanto, os-
serva Bardos,«anche i leader serbi in
Bosnia chiedono un referendum d’in-
dipendenza, un’ipotesi che violerebbe gli
accordi stipulati a Dayton nel 1995. In
Serbia cresce il sostegno popolare per i
partiti nazionalisti, mentre il Kosovo è
ancora lontano dal diventare una de-
mocrazia stabile. Nella sua ultima visi-
ta a Bagdad il presidente George W. Bu-
sh ha lanciato un messaggio forte con-
tro gli estremisti iracheni. Dovrebbe fa-
re lo stesso per quelli dei Balcani».

Il processo di riforma in Russia non deve
essere condizionato dalle pressioni di
governi stranieri, perché questo tipo di
interferenze serve solo a rafforzare il potere
del presidente Vladimir Putin: è quanto ha
dichiarato al Times Michail Gorbaciov.


